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AL CITTADINO 


M E L Z I ly E R I E 
VICE-PRESIDENTE 
DELLA REPUSBUCA ITAUANA . 




da più mesi noi ci affatichiamo col- 
la maggiore sollecitudine nelF apprestare alla 
rinascente Italia un" edizione di tutte le ope- 
re Classiche Italiane . Unico scopo fu in noi 
quello di giovare con quest’ edizione a tutti 
i nostri concittadini; non essendovi individuo 
alcuno , che grande vantaggio trarre non 
possa dallo studio di quegli Scrittori , che 
d immortale gloria fregiarono la loro Nazio- 
ne . Nell atto però, che siamo per dare prin- 
cipio alla nostra intrapresa, non altra più 
favorevole circostanza ci si poteva al certo 
presentare , quanto quella di un egregio Ma- 
gistrato , che sta ponendo' le basi alla felicità 
della nuova Italiana Repubblica . 

Le Scienze, e le belle Arti’ non mai 
risorgono più luminose , che nel seno della 
pace, e sotto gli auspicj di un ottimo Gover- 


no . Nè ad un popolo , che riceve una nuova 
forma dall' ottimo Governo alcun' altra cosa 
arrecar può maggiore giovamento quanto le 
Scienze stesse, e le belCArti, che sì accon- 
ciamente abbellire sogliono i costumi delle 
Nazioni . 

A voi però, cittadino Vice-Presidente, 
noi dedichiamo quest' edizione delle opere 
Classiche Italiane . E siccome anche qual 
privato cittadino così splendido protettore voi 
foste deir Arti, e delle Scienze; e che non 
debbono esse con ogni dritto sperare da voi, 
ora che costituito in così sublime dignità for- 
mate ad un tempo la più grande , e la più 
dolce aspettazione del Popolo Italiano ? Il 
vostro nome impresso ,in fronte alla nostra 
edizione sarà per noi il più acuto stimolo a 
proseguire con ogni impegno nella nostra in- 
trapresa . Accogliete pertanto questi senti- 
menti come un sincerissimo attestato di quel- 
la venerazione , che a voi professano 

Milano il primo Luglio i8ob. 


GLI EDITORI 
Grosri, Fbiuumo e C.” 
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PREFAZIONE 

' DEGLI EDITORI . 


JLéE letterarie vicende si possono in certa 
guisa paragonare ai politici avvenimenti delle 
grandi nazioni. Rozze queste, e talvolta bar- 
bare ne’ loro principi , feroci , impetuose ne’ 
loro appetiti ; coll’ ampliare iuttavolta i confini 
dei loro paesi, e collo stringersi in vicende- 
vole commercio cu’ vicini popoli , vanno a 
poco a poco ripulendo i loro costumi, quasi 
modellandoli sugli altrui , e se stesse in ma- 
niera tale abbelliscono , ed innalzano , che 
oggetto diventano <T invidia alle rivali , e coe- 
tanee , cP ammirazione alla posterità . Atene 
incolta , e pressoché selvaggia allorquando 
uscì appena dalle mani di Cecrope, grande 
divenne nelF età di Pericle , sublime in quella 
di Demostene , e di Platone . Roma nel suo 
nascere ristretta nd confini del Lazio fu in 
appresso la signora dcW Italia , e finalmente 
l'arbitra del mondo. Essa, che non altro 
già conosceva , che t armi , e la guerra can- 
giò le sue capanne ne’ più sontuosi palagi ^ 
ed offrì alle nazioni tutte un meraviglioso 
spettacolo di coltura , di pompa , di magni- 
fiunza . Non altrimenti la letteratura di qual 
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si voglia nazione, rozza nella sua origine, 
ed appena scintillante quà « là di alcun pas- 
seggierò , e lievissimo lampo di bellezza , sor- 
ge a poco a poco , riceve alimento da que' 
jortunati Genj , che la vanno coltivando, e 
giunge alla Jine a quell altissimo grado , do- 
po del quale è costretta spesse volte a cadere 
di nuovo , ed a nascondersi quasi in tenebre 
caliginose . Abbastanza famosa è la linea 
curva , a cui il celebre JBoscovich paragonò 
il nascimento , ed il progresso delle Scienze . 
Atene stessa, e Boma presentano di ciò i 
più luminosi esempj ; nè giova il qui ram- 
mentare un fatto notissimo a chiunque assa- 
porò anche appena la greca, e la latina let- 
teratura . 

A tali vicende più forse che qualunque 
altra andò pure l italiana letteratura sogget- 
ta . fiata essa fra gli orrori delle civili guer- 
re , e fra gli avanzi della barbarie, che tan- 
to desolò r Italia nostra , potè per mille for- 
tunatissimi accidenti così tosto innalzarsi , e 
grandeggiare, che i tre sublimi Genj pro- 
dusse quasi padri dell italiana favella, e pri- 
mi riformatori del buon gusto in ogni genere 
di belle Arti, e di Scienze. Ma non appena 
essa cominciato aveva a spargere i benefici 
suoi raggi sull Italia tutta , che i più formi- 
dabili ostacoli le si opposero da ogni parte. 
Quindi nel secolo xy anzi che ergersi sem- 
pre più verso la sua perfezione , sembrò pri- 
mieramente arrestarsi , e poscia decadere, c 
pressoché del tutto oscurarsi . Sorse Jinalmen- 
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te il secolo xn il più grande ne’ fasti lette- 
rarj tP Italia , e F italiana letteratura apparve 
adorne del sommo suo splendore . Il secolo 
che venne dopo, vale a dire il Xf'il, può 
quasi chiamarsi F età della corruzione, e del 
cattivo gusto nella poesia , e nelF oratoria , se 
ben pochi ne vengano eccettuati , che salvi si 
serbarono dal comune naufragio . Essa tutta- 
via presentò uomini così grandi nelle Scienze 
specialmente filosofiche, che potè di nuovo 
vantarsi d’ essere la maestra alle nazioni tut- 
te d* oltramonti . 

Un’ edizione pertanto di classici, 
che si estenda dai più antichi, ed insigni 
nostri scrittori sino al cominciare del seco- 
lo XVIII è quasi una raccolta di preziosi 
monumenti da’ quali può di leggieri scorger- 
si F origine , il progresso , F oscillazione , il 
risorgimento , la gloria finalmente delF Ita- 
liana letteratura . Da una tale edizione deve 
primieramente derivare in tutti coloro, che 
spronati sono dal dolce stimolo dello studio , 
e delF erudizione, la purità della lingua, la 
quale attinta così a’ chiarissimi suoi fonti , 
sempre limpida si conserverà in qualunque 
foggia voglia adoprarsi . 

Ma un altro vantaggio ancor più gran- 
de si è, che dalla serie di Scrittori tutti 
scelti, e classici possiamo apprendere , quasi 
senza avvedercene, F erudizione , e la politica 
stessa de’ varj tempi a cui essi appartenrie- 
ro . ^nzi il solo stile di cui essi usarono 
può dirsi una fecondissima sorgente di am- 
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maestramenti intorno ai costumi , ed alP in-‘ 
dole de’ nostri maggiori. « Dallo stile, cosi 
« un illuslre accademico Fiorentino (a) e dal- 
li le maniere usate nel favellare dai passati 
« secoli , noi pigliamo conoscenza quali sieno 
« state le loro inclinazioni , ed i loro costa- 
ti mi , poiché quando i popoli sono stati so- 
li brj , pieni di moderazione , e regolari , il 
« loro discorso , lo stile loro è stato sempli- 
II ce , schietto , senza vani abbellimenti , e 
li superjlui : ma quando ha regnato il fasto. 
Il la stemperata delicatezza , e lo smoderato 
Il lusso, si san veduti i ragionamenti pieni 
(( di ridondanza , e gonfi , e cascanti di 
Il vezzi , e con modi, ed espressioni affetta- 
li te , ed improprie » . Seneca fece pria que- 
st’ osservazione , allorachè disse : Genus di- 
cendi imilatur publicos mores , si disciplina ci- 
vitatis laboravit , et se in delicias dedit, argu- 
mentum est luxuriae publicae orationis lascivia, 
si modo non in uno , aul in altero fuit , sed 
approbata est, et recepla . Non poicst alius 
esse ingenio , alius animo color , si ilio sanus 
est , si compositus gravis , temperans , ingenium 
quoque sanum , ac sobrium est . 

Oltre di che un edizione di CLASSICI 
rappresenta in certa guisa i fasti più glorio- 
si deir Italiana letteratura , onde nascere ne 
dee specialmente ne’ giovani studiosi un no- 
bile orgoglio , allora soltanto lodevole, quan- 
do ha di mira la gloria della propria na- 
ia) Pref. al Voi. 11 della prima parte delle Procc 
Fiorcnt. 
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lione . S’ avvedono essi a poco a poco di 
quanto f Italia abbia mai sempre superato 
nelle Scienze, e nelle ^rti le nazioni tutte: 
vanto , che ^accordato le viene dallo stesso 
Voltaire, il quale si è pure tante volte infe- 
licemente sforzato di detrarre alla fforia de’ 
nostri Scrittori; « Celie gioire (a) , così egli, 

« a ètè pendant tout le seizième siede le 
« partage de la seule Italie . Rien ne rap- 
ii pelle davantage Tidée de I ancienne. Grèce; 
n car si les arts feurirent en Grèce au mi- 
ti lieu des guerres étrangères, et civiles , il$ 
fi eurent en Italie le mime sort ; et presque 
« tout y fut porti à sa perfection ; tandis que 
« les armées de Charles V saccagèrent Ro- 
me » . yllf aspetto di tanti, e sì famosi mo- 
delli destar si debbono ne' giovani faville di 
generosa emulazione , la quale, siccome dice 
David Hume (b) , suol essere la sorgente 
d* ogni eccellenza . Possano questi nostri de- 
siderj avverarsi; e possano gl Italiani scuo- 
tere interamente il giogo della straniera let- 
teratura , e volgere piuttosto gli animi loro 
, ad emulare la gloria de’ grandi loro mag- 
giori ! 

Non tutte le opere però de’ celebri nostri 
Scrittori si meritano il nome di classiche, 
nè, siccome già accennammo nel Prospelto, 
debbono tutte esser comprese in questa nostra 
edizione . Giova quindi il distinguere bene 

(a) Basle 1785 t. 18. IVIélangcs etc. 

(b) Fssays Voi. 1 . 

A noble emulation ù tbe «oiurce «f evcry exccDence. 
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ira gli Scrittori Claasicì , e le classiche loi*c 
opere . Uno stesso scrittore potrebbe per av~ 
ventura aver lasciato alla posterità molte ope- 
re , e fra queste una sola , che o per la lin- 
gua , o per la materia si meriti il nome 
di Classica . Il Convivio di Dante , la Te- 
seide del Boccaccio , il Quatriregio di Fe- 
derigo Prezzi, e simili altri libri non pos- 
sono portare a buon diritto il nome di Clas- 
sici , nè aver luogo in un’ edizione di scel- 
ti , ed eccellenti . Nostro scopo fu adunque 
di formare con quest’ edizione una picciola 
biblioteca d’ ottimi o nell età loro , o nella 
classe , 0 nel genere delle materie , cui trat- 
tarono ; sicché potesse il lettore avere sott’ oc- 
chio , come già avvertimmo , F origine, i pro- 
gressi , le vicende, e le varie foggio dell Ita- 
liana letteratura . Una farraggine di libri 
senza scelta non ad altro servirebbe , che ad 
una vana ostentazione , o ad empire inutil- 
mente gli scaffali di una libreria . Ego optl- 
mos (i) quidcm , dicea Quintiliano sotto tutti 
i rapporti, et semper, sed lamen corum caii- 
dldlssimum quemque, et maxime expolilum velim. 

Noi tuttavia non ammetteremo di pubbli- 
care altr' opere ancora , non comprese nel 
Manifesto , quando ci vengano da’ nostri as- 
sociati richieste , o suggerite da’ Letterati 
della nostra Italia , a’ quali serberemo mai 
sempre la più viva gratitudine, se si compia- 
ceranno di giovare co’ lumi , e co’ consigli 
loro alla difficile nostra intrapresa . 


(i) Imt. L a c. s. 
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Aoi presentiamo frattanto ai Pubblico il 
primo Volume della Storia di Giovanni Vil- 
lani : intorno alla vita ed al merito di cui ci 
sembra cosa inutile il qui favellare, da che 
aggiunto vi abbiamo il bellissimo , ed erudito 
elogio , che del Villani scrisse il dottor Mas- 
sai . Qualche cosa diremo piuttosto intorno 
al metodo da noi tenuto nel formarne F edi- 
zione , ed intorno al testo , cui abbiamo sti- 
mato opportuno di seguire . 

E primieramente il nostro principale sco- 
po fu di rendere , per quanto ci fosse possi- 
bile , meno difficile a’ nostri Leggitori F uso 
delle opere , che loro presentiamo . Per lo 
che alla Storia del Villani noi aggiunto ab- 
biamo poche , e scelte annotazioni di Remi- 
gio Fiorentino , ed a queste alcune altre , cui 
abbiamo sparso quà e là ad oggetto di ren- 
dere più chiaro il testo dell’ elutor e . Dalla 
selva poi delle varianti , di cui è forse sover- 
chiamente ricca F edizione del Muratori , scel- 
te abbiamo talvolta quelle espressioni , che ci 
sembrarono più coerenti al sentimento dello 
Scrittore, od alla verità della dizione , e delt 
la Storia , e queste sostituite abbiamo nel te- 
sto originale . Cosi là dove nel C. I. del l. /. 
il testo diceva a quelli, che sapranno, 
to abbiamo a quelli che saranno : il che rende 
non solo chiaro , ma anche giusto , e vero il 
sentimento dello storico . Le varianti stesse 
di maggior importanza , che dal Muratori 
poste furono a piè di pagina , noi trasporta- 
te le abbiamo alla fne di ciascun volume , 
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onde rendere più sciolto lo studio di quelli , 
che bramano di apprendere la Storia, piatto-' 
stochè le s>arie lezioni , de' varj codici antichi. 

y^l medesimo oggetto di rendere più. 
agevole la lettura di questa Storia , ci siamo 
presso che interamente attenuti alla moderna 
Ortografia . Noi ci siamo creduti in diritto 
di così operare, da che le edizioni stesse del 
Boccaccio , del Dante , del Petrarca , e degli 
altri Padri della nostra letteratura furono 
pure impresse da Cornino, e da altri più ce- 
lebri Editori colla stessa Ortografia moder- 
na . ydggiungasi , che il Villani medesimo è 
assai incostante , e indeterminato nelf uso 
dell' Ortografia . Ecco difatti come si espri- 
me il cavalier Salviati intorno alt esemplare 
del Villani , che già trovavasi presso lo Spe- 
rone (\) . » Scrive col z , e col t indifferen- 
ti temente : ma per lo più col z , mettendo 
n detto z ancora nelle parole latine Stazius 

» e sì fatte Paddoppia spesso la l , 

» dove non va raddoppiata , e alF incontro . 
» Scrive quasi sempre Signore , e suoi deri- 
» vati per se , e così quasi sempre uomeni , 
>) egli ed dii pronome indiffe'^entemente « . 
Noi abbiamo non di meno lasciata intatta 
V Ortografia del Villani ogni qual volta ci 


(i) Questo passo ^ tratto da una copia del Vil'ani 
edizione di Venezia. 7anetti i5?7 che era e;ià possedu» 
ta dal Pinelii, il optale alla fine del vointne scrisse di 
proprio pugno il giudizio del Salviati . cui copiò dal C» 
dice dello Sperone. Questa copia del Pinelli trovasi ore 
nella BiMioteca Ambrosiana di Milano . 
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temhrh , eh’ essa qualche grazia aggiungere 
potesse air Originale serbando una certa qual 
patina di antichità . In tal guisa abbiamo 
agevolata la fatica a’ Leggitori , e conservata 
ad un tempo la base originale dell italiana 
favella . 

Ma non possiamo chiudere questa pre- 
fazione senza qui aggiungere qualche cosa 
in difesa dell’ edizione del Villani fatta dal 
Muratori , sulla qual formata abbiamo noi 
pure la nostra . Il già lodato dottor Massai 
alla nota I. p. 5 chiama l’ edizione del Mu- 
ratori la peggiore che sia alta pubblica luce . 
Fa d’ uopo aduntjue avvertire , che nell atto 
medesimo , in cui il Muratori pubblicò in Mi- 
lano nel 1 729 la sua edizione , un’ altra ne 
stavano preparando i Tortini, ed i Fran- 
chi impressori Fiorentini sui codici mano- 
scritti di Firenze . Venne ben tosto pubblica- 
ta una lettera di un sinonimo contro /’ edi- 
zione del Muratori , e specialmente contro il 
testo di Recanati da esso adottato ; alla qua- 
le fu valorosamente risposto con un’ altra in 
data di Milano il 3 o Ottobre 1780. In que- 
sta si dimostra primieramente all Anonimo 
Fiorentino , che F edizione di Milano non fu 
già fatta originalmente sul codice del Reca- 
nati , ma henA sull edizione de' Giunti del 
1 559 , alla quale non fece V editore , che 
sostituire in qualche luogo le migliori lezioni, 
ed alcuni capitoli del codice Recanati , che 
in quella mancavano . Venne di più il ma- 
noscritto Recanati dal Muratori, e dalFAr- 
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gelati posto a confronto con un antico codi- 
ce manoscritto pergamena d’ età certamente 
vicina , se non eguale a quella dello stesso au- 
tore (i) , che coiisen'asi nella Biblioteca Am- 
brosiana , cui quale fu trovato in tutto concorde . 
Che poi il codice Recanati debba dirsi di un 
età assai vicina a quella del Villani, ecco 
come lo dimostra il Muratori . Est is Codcx 
(2) ingentis prò ledo molis , chailaceus , sed 
ex crassa papero compactus, quae ante aliquot 
saccula in usu iiiil . Charactcrum autem forma , 
et Rubricac , sive Capita nvinio scripta , eain 
aniiquitatem voluminis indicabant , ut , si quid 
fidere possum peritiae, quam mihi de hujusmo- 
di rebus comparavi , librum putem eodem se- 
colo XIV , quo Villanus auctor Horuit , fuisse 
exaratum . Che se poi censurar si volesse a 
rincontro t esemplare del Davanzali , di cui 
va tanto glorioso t sinonimo di Firenze, di- 
mostrarsi potrebbe agevolmente , eh’ esso non 
ha tutto quel valore , che gli viene da' Fio- 
rentini attribuito . In esso difatti trovasi t i 
davanti la sf anche quando la parola , che 
precede, termina per vocale contro le regole 
della lingua, e contro t uso del Villani stes- 
so , che non mette giammai la i dopo la vo~ 
cale . In uno suo sforzo , dice egli al L. VI 
c. XVIII , e non in uno suo isforzo . Il so- 
lo verbo pulire , di cui il copista del codice 
Davanzo ti ha usato invece di punire , baste - 


(1) In foglio seg. lett. C. num. 174. 
(z) Iter. Ital. t. Xlll. Fracf. 
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Tcbhe ad interamente screditarlo, quando usar 
si volesse il diritto di una rigorosa critica . 
Per altro la censura delT sinonimo si aggira 
su di così picciole cose , che non si mentala 
punto la fatica di una lettera in risposta . 
Egli di piu pecca in qualche luogo di poca 
cognizione della lingua , avendo per esempio 
nel libro VI c. LXXXVIJI censurato il vo~ 
cabalo conclavi quasi che in queir età non 
fosse ancora ben conosciuto il conclave de’ 
cardinali . Eppure Biondo ove parla dell ele- 
zione ^ Innocenzo IV nel 1240 dice: cardi- 
nales conclave ingressi . Gregorio X stabilì nel 
1 243 le leggi del conclave ; e Bernardo Gui- 
done , scrittore più antico del Villani , dice 
de' cardinali dopo la morte di Clemente V 
ì anno i 3 r 3 : Intrantes conclave in Episcopali 
pai alio . Il Villani stesso dice di nuovo con- 
clavi al capo II del libro XI. Molte altre 
ragioni addur si potrebbero in difesa del co- 
dice Recanati . Basti per ora F aggiungere il 
testimonio di .Apostolo Zeno , il quale così 
scrive nelle sue annotazioni alla Biblioteca 
del Fontanini (i) : » Nella stessa pubblica 
» ducal Biblioteca ( di Venezia ) sta un al- 
» irò codice del Villani , lasciatole in morte 
» con molti altri da Giambattista Recanati: 
3) codice cartaceo di gran mole in foglio , di 
» non poca antichità , e di buona mano , che 
» intere contiene le suddette istorie n . Ci 
sia finalmente permesso di dimandare a' Tar- 


(0 BiblioL t : pag. a34 nuni. 3 Vcn. 1743 . 
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tini , e Franchi, per qual ragione non hanna 
essi condotta a fine la loro edizione , giacché 
apprestata pure C avevano , e come dice t Ano^ 
nimo , di gran lunga superiore a quella del 
Muratori? Da queste cose tutte noi ci lusin- 
ghiamo di pofer con ragione dedurre , che 
la nostra edizione formata su quella del Mu‘ 
Tutori non sarà per essere al colte Pubblico 
disaggradevole • 
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ELOGIO 


D 1 

GIOVANNI VILLANI. 


Cjiovanni Villani nacque in Firenze di fa- 
miglia (i), che era fra le buone cluadinesclre, 
nel secolo di Cristo certamente decimo terzo , 
comecché di sua nascita non sia stato possibile 
trovare nè giorno , nè anno . Villano di Stol- 
do , dal cui nome Scipione Ammiralo (2) cre- 


(0 Co.s\ il sig. Maimi, e nel Metodo per istudiare 
con brevità le Storie di Firenze pag. 35 dell’ edizione 
seconda di Firenze 1755, e nelle Osserv. Istorich. sopra 
i sigilli antichi Tom. iv Sigillo v che è di questa fami- 
glia . Il Verino intende di farla provenire da Fiesole , 
cosi scrivendo; Villani genus anlUfuum , h'esulanus abimnus; 
hujus et hittoricus tUrpit perhibetur Etnucae: hujus et ari- 
nalet urbis primordia narrant ; e Antonio Pucci , che com- 
pendiò in terza rima la storia di Gio. Villani , e il suo 
MS. esiste in casa Tempi, e nella Magliabechiana, in 
un capitolo tra i Casati com'egli dice più cari delle fa- 
miglie fiorentine anche quello dei Villani accenna di- 
cendo : 

£ Falconier , Palarcioni , e Villani . 

(z) Nella soria Fiorentina lib. 5 del Tom. 1 . p. 373. 

Gio. Vili. Voi. J. h 
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de che prendessero poi il cognome i discen- 
denti Villani , detti anche Villani Stoldi (i) , 
fu suo padre ( 2 ) . Di lui si trova fatta men- 
zione e nel più celebri Prlorlsti all’anno i 3 (X) 
(3) , in cui apparisce aver egli il primo di sua 
famiglia goduto il sommo onore della Repub- 
blica Fiorentina sedendo dei Signori, e nel suo 
sepolcro, che si vede appiè della porta del ban- 
co di verso tramontana della chiesa di s. Cro- 
ce ( 4 ). In una carta pecora della libreria Stroz- 
ziana (5) si legge il testamento l'alto da Vil- 
lano r anno 1 3z i per rogito di scr Bartolo 


(■) E’ da vedersi il detto sig. Manni nelle citate Oa- 
tervaz. Istor. sopra i Sigilli . 

(i) Cosi nell'Albero della casa Villani pubblicato dal 
detto sig. Manni nei tomo iv delle dette Osservaz. Istor. 
•opra i Sigilli, e nella prefaz. del Muratori al tom. Xlll 
dell' opera Scriptorum rerum itnlicanim , c nel testamento 
di Villano, che è nella libreria Strozziana. 

( 3 ) Nel Priorista della Uiccardiana MS. Plut. Q. Ord. 
IV Cod. 7. Nel Priorista della Magliabech. MS. in car- 
ta pecora fatto pel Comune di Firenze class. cod. 63 . 
Nel Priorista a famiglie di Francesco Scgaloni MS. a 
Pag- I zS a tergo della libreria privata del sig. Suddeca- 
no Gabbriello Hiccardi. Nei l’rìoristi cod. 333 PI. II 
ord. I. cod. 1221 pi. VI. ord. 2, e cod. IIII Plut. vi 
ord. I della medesima libreria . Ai quali s' uniscono il 
vecchio Scipione Ammirato nelle storie iiorentine tom. i 
lib. S pag. 273 , e U Muratori nella prefaz. cit al tom. 
XIII Scriptorum rerum itaUcarum . F.’ sfiiggilo questo prio- 
rato alla diligenza del sig. Manni, e nell'Albero Mila- 
ni, e nelle osservaz. sopra i Sigilli . 

(^) Nello stipite di questa porta vi è scolpita l’ arme 
di Villano, che contiene il puro Grifone con lettere: 
Sep. Villani Stoldi et Jilior, et eor. dfseendenlium . 

(ó) Questa carta pecora è segnata 773 , e si legge 
lo spoglio fattone dal Senat. Carlo Strozzi nel cod. 1 ) 1 ) 1 ). 
della stessa libreria. 
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Mazzalelli da Monlcficalle , ove egli oltre il la- 
sciare allo spedale edificalo da Mazzaferro di 
Ranieri a Moutereggi presso la strada , che 
conduce al borgo s. Lorenzo di Mugello , ere- 
di universali inslituisce il nostro Giovanni , Fi- 
lippo (i) , Francesco , e Matteo suoi figliuoli , 
quali tutti con una lemmina per nome Lapac- 
cia , clic fu moglie di Vanni di Bonaccorso , 
ebbe egli da Mona Sofia , detta allora per ac- 
corciatura , e genio di lingua Mona Fia sua 
moglie , la quale era figliuola di Don Ugolino 
da Coidaja (2) . E poiché ho cominciato a par- 
lare della famiglia Villani, mi par proprio l’ac- 
cennare , che il nostro Giovanni ebbe due mo- 
gli , c figliuoli dall’ una , e dall’ altra . La sua 

[ irima moglie fu Mona Sobilia , detta Mona Bi- 
ia (3) , di cui non mi è riuscito trovai' la 
• schiatta , e i suoi figliuoli , che nacquero da 
questa furono Giovanna (4), che si maritò a 

(i) Questi fu priore delta nepubblica Fior, l'anno 
i3z4 sebbene nell’Albero del sig. Manni sia detto per 
isbaglio nel i3z8. Si posson vedere i Prioristi citati di 
sopra . 

(a) All'Archiv. Generale si trova per ser Francesco 
di Lapo da Firenze all'anno i337. D. Via olim D. Ugo- 
Uni de Caldana uxor quondam Villani Stoldi , 

(3) Cosi nel testamento di Villano Cartapecora 773 
della Strozziana , ove si vede , che questa moglie di 
Giovanni era già morta , mentre Villano „ habuuse , et 
recepiste confettut fuit dote Domine Bilie quondam uxorie 
iptius Johannis , e ovunque la nomina , sempre appone 
quondam uxor. 

(4) E’ nominata nel testamento sudd. come figliuola 
di Giovanni , e moglie di Vanni dei Guidalotti insieme 
con ser Bernardo, e Francesco suoi fratelli, e a tutti 
tre son fatti diversi legati . Vedi l'Albero citato del sig. 
fllanui, e le Osservaz. Istor. sopra 4 Sigilli. 
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Vanni di Giannotto dei Guidalotli , ser Ber- 
nardo Prete (i) , e Francesco ( 2 ) . La secon- 
da fu jjoiina Mona figliuola di Francesco dei 
pazzi. Ella partorì a Giovanni Donna Arrighet- 
ta cuiainata Ghetta maritata a JJoinenico di 
Guidacelo dei Giugni , Villano (3) , e Mat- 


(t) Di sur Bernardo Prete nel 14 Novemb. i 34 a si 
trova aver fatto compromesso in Simono di Poggio per 
rogito di ser Alberto di ser Hocco di ser Gio. da Hon- 
diuaja : D. Bi rnardus JUius Joharmis Villani pop. s, Pm- 
CuU, Johannes ejus pater , Mattheiis frater snus filii dicti 
Villani ex porle isna, Franciscus oliai Villani fraler dicci 
Johanais , Simon et Johannes JilU dicti Francisci ex altera 
faciuat compromissun in D. Simonem de Podio; e nella 
Storia di s. Croscia Vaicava il can. Marco Antonio dei 
Mozsi cita un rogito di ser Roberto di Talento da Fie- 
sole, in cui apparisce Mess. Bernardo di Gio. Villani di 
Firenze vicario generale di mess. Gio. dei Benzi da Fi- 
gline piovano di s. Crescia Maciuoli. 

( 2 ) Questi è nominato col suo fratello ser Bernardo 
in un contratto l'anno i343, quale esiste in carta pe- 
cora originale posseduta dal sig. Francesco Bernini , e 
citata dal sig. Manni . Alla notibcazioiie dunque di tal 
contratto si dice che fu fatta : Absentihus Joanne , PhiUp- 
po, Francisco , et Matlheo fratrihas , et Jìl. oliai Villani 
Stoldi popoli s. Procitli de Florentia , et ser Bernardo , et 
Francisco fratrihiss JÌUis dicti Johanais . 

(3) Che Donua Monna fosse moglie di Giovan Vil- 
lani, c Donna Arrighetta, c Villano figliuole di lei e di 
Gio. è manifesto per quello, che io ho trovato alle Ga- 
belle dei Contratti nel Ubro F. i3 dell' anno i36i a p. 1 14 , 
Cosi adunque si legge : Dom. Monna Jil. q. D. Francisci 
de Pnzzis , et uxor q. Johanais Villani mater 1). Ghette pop. 
s. Pelri ntajoris Flor. recepii doaationem a D. Ghetta Jìha 
q. Johanais Villani, et uxore Dominici quondam Guidacci de 
Gingnis pop. s. Martini episc. Fior, consensione preamhula 
et auctorilate dicti Dominici viri ipsius D. Ghette donatricis 
ut heredis, et hereditario nomine in soUdum dicti Johanais 
patris sai de quodam jure debiti camhii descendentis ex mn- 
}ori summa Jlarenorum oclingcntornin die vi 1 1 Januarii i3£ i. 


Digiìi. ed by Google 



' XXI 

teo (i). In questi fenninò la linea di Giovan- 
ni , henchè la laniiglia Villani per mezzo del- 
la discendenza del fratello Matteo scrittore di 
storie si conservò fino all’anno i6iG in cui 
si spense il di rg fehbrajo per la morie di 
Lorenzo di Piero Villani ( 2 ). Ella però vive 
ancora , e viveri mai sempre nella memoria de- 
gli uomini , per reicma rinomanza , che le die- 
dero i suoi tre famosi storici Filippo (3) , il 


E nel margine J!or. quntuorcmtorum. £ nella stessa p. 114 
poco dopo; Villanus Jllius olim Dom. Johatmis et diete Do- 
mine Monne, et frater carnali! diete Domine Ghette recepii 
dieta die octava Januarii donationem a dieta Domina Ghet- 
ta de promissione dicti viri sui de residuo de jure debili Cam- 
bii descendente ex dieta rumma JJorenorum oclingentorum 
aliorum , e nel margine Jlor. qualuorcenlorum . 

(1) Che Matteo fosse figliuolo di questa seconda mo- 
glie apparisce chiaro, perchè non è nominato nel testa- 
mento di Villano sopraccitato , ed egli nell’ anno 1377 
si chiama Matteo di Giovanni Villani nel codice Davrin- 
zati della magnifica libreria del sìg. Suddecano Riccardi 
con questi termini; „I1 qual libro feci assemprarc io Mat- 
teo di Gio. Villani l’anno MCCCLXXV1I.“ Ór questi non 
può essere il fratello di Gio. che era già morto di peste 
l’anno i363. Vedi il proemio della ( ontinuazione della 
Cronica di INTatteo fatta da Filippo Villani suo figlinolo, 
e {«cipione Animirato lib. 12 pag. 625. AgKÌuni.o. che 
nel testamento di Villano io ho letto un’ altra figliuola 
dd Giovanni per nome Maria , ma di questa si dice che 
era naturale , e a lei pure Villano fa un legato . 

(2) Vedi il sig. hfanni nell’ osservaz. sopra i Sigilli . 

(3) Questi è figliuolo di Matteo, 0 nipote di Gio- 
vanni : fu giureconsulto , c pubblico professore nello 
studio Fiorcnt. ove espose il poema di Dante. Di lui ol- 
tre la continuazione della Cronica di Matteo suo padro 
dal i363 al i365 v’ha un’opera latina in due libri col 
titolo: De origine civitatis Fior, et ejusdem famosis Civibus^ 
la quale si conserva MS. in carta PI. 89 infer. cod. a3 
della Laurenziana . In questa cosi parla Filippo di Gio- 



menlovato Matteo (i), e rimmortal Giovanni. 
Questi, secondo che usavano allora t nobili cit- 
tadini, Tu di prol'cssione mercatante (2), e pro- 


vanni c Matteo storiografi ; DistuU quantum potui de pro- 
pinqui! mas vera rejerre , quos nec paruni pnree laudare pos- 
sum. Suspicionis racio in prompte est. Iberno enim de se dt- 
centem laudes quemquam jeret aequo animo cum sihi augere 
famam quiUbet merito exlimelur . Situi oh eam rem quam- 
quam pene invitus loquar, ne cineri meorum iniunam fecisset 
eonvincerer. Saltim eum passim sola nominu relacwne eorum 
placare manes. Johannes meus patruus, Matlheus pater 
conaU sunt, quae lemporum secum aUulerunt memorata digna 
vulgaribus Ulteris demandare. Rem sane non confecere bellts- 
simam. Id facere ut reor ne gesta perirent bis qui ingenio 
meliori meliora portenderent , et ut scribcndi politius maU- 
rtam prepararent, ea fortasse gratin fortasse recoUnds , quod 
quantum meis fuerU, perpessi non fuerint que secala relacto- 
nibus pubUcis Merenda confecerint, calami negUgentia depe- 
rire. Il sig. co.Gio. Maria MazzuccheUL pubblicò nel 1747 
ouest'Gpera tradotta, e non intera, e rillusuò con note, 
e prefazione acni si rimettono gli eruditi. \ egpsi anche 
il sic Manni nel Metodo- per istudiare con brevità le 
siorii di Firenze, e nelle Osscrvaz. Isteriche sopra 1 Si- 
gilli antichi Tom. IV Sig. V. j „ r 

® (i) E- padre di Filippo, e continuatore della Cronica 

di Gio. suo fratello dopo la morte di lui dal 1348 al 1 363. 
Vedi il si ’-, co. Mazzuchdli nel luogo citalo , e il sig. 
Manni nefie due opere sopra rif. Se il fratello di Gio. 
rhe è in Avignone alla corte del Papa , e che gli dà noti- 
zia dei tesori lasciati da Gio. XXII sia questo ^ . atteo co- 
me sospetta il co. Mazzuchelli nelle annotazioni alle 
Vite degli uomini illustri di Filippo Villani, facendo qual- 
che osservazione sui capitoli 19, c 20 del libro undcci- 
mo di Giovanni , è impossibile sapersi , mentre Giovanni 
non ne nomina alcuno, e altronde non apparisce, eh egli 

arNcTprincipio del libfo, ove son registrali gli uf- 
fiziali di zecca che si conserva MS. nella Cancelleria 
della zecca in camera Granducale si legge : Johannes 
Villani, et Gherardus GentiUs cives , et mercalores fioren- 
tini E nel libro delle Stinche cui riporteremo piu sotto; 
loliannes Villani Stolds .... mercator cessans eie. 
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dirò alla sua famiglia il lustro maggiore , e 
con la sua prudenza , per cui finché visse , fu 
riputato degno dei primi , e più orrevoli inca- 
richi della città (i), e con le stimatissime isto- 
rie , cui egli scrisse in nostro volgare con som- 
ma purità di favella , checché ne dicano irra- 
gionevolmente il Tassoni, e il chiarissimo Mu- 
ratori (2) , e con amore incredibile di verità 


(0 II Muratori nella prefazione al tomo XIII parla 
di Giovanni come appresso ; Celerum prudentiam luam , 
composUosque ad pietatem atque ad amorem patriae mora 
ubique hiitoricus iste pandit , ac propterea non immerito , 
dum vixit, ad Reipublicae negolia adkibitus est , in quiius 
semper sngacem simul atq, honestissimum civem sete exhibuit. 
Il nostro Doni nel Cancelliere racconta di un Capitano, 
che prima d'andare ad un’ impresa guerriera, voUe ave- 
re il piacere di visitare il nostro Villani ; dal che se ne 
deduce il credito grande che ebbe, mentre ancora viveva. 
Vedi il sig. Manni nel Metodo citato di sopra , e il 
P. Negri nella ^toria degli Scrittori Fiorentini , ove cita 
tutti gli autori che hanno parlato con lode del Villani. 

( 2 ) Nell’ opera intitolata Pensieri diversi. Lib. 9 quesit. 
i5 prende Alessandro Tassoni a censurar fieramente, 
com’ egli crede il proemio del Villani , e sembra che 
il Muratori nella lodata prefazione al XIII tomo Scripto- 
rum rerum Italicarum s' accordi coi sentimenti del suo 
paesano . Non so quali ragioni abbiano potuto muovere 
il Muratori ad acconsentire alla critica del 1 assoni , so 
bene che le censure di questo letterato son frivole, e ri- 
dicole, e che tali sempre saranno trovate da chi ha l’o- 
recchie avvezze al buono , e piano volgar Fiorentino , 
in cui ha preteso di scrivere il nostro Gio , il quale nel 
medesimo proemio cosi s’esprime; -,F^ però fedelmeute io 
narrerò in questo libro in piano, vulgare, acciocché gli 
laici, come gli litterati ne possano ritrarre frutto, e di- 
letto. Si aggiunga che per la purità della lingua è stato 
sempre riputato dagli Accademici della Crusca tra i pri- 
mi Padri della Toscana favella, come il medesimo Mu- 
ratori nel luogo citato osserva cosi dicendo : Hune enim 
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in quel clie riguarda almeno gli aw'enimeati 
■lei tempi suoi (i) . Per tanfo l’anno i3oo 
mise egli mano a quest’ opera dopo il suo ri- 
torno da Roma , ove egli fu alla grande in- 
dulgenza , o vogliam dire Glubbileo del Papa 
Bonifazio Vili. In questa occasione avendo 
egli ammirate le innumerabili antiche rarità di 
quella dominante , e spezialmente le storie dei 
Ronsani scritte per Saluslio, Lucano, 1 ito Li- 
vio , Valerio , Paolo Oroslo , e altri storici , 
concepì allora, com’egli dice ( 2 ), l’idea di 
com pilar la sua Cronica sull’ orme di sì eccel- 
lenti maestri . Pila con tutta ragione è intito- 
lata Storia Universale, perciocché, come osserva 
il lodalo IMuratori , non solamente i fatti dei 
Fiorentini , ma quelli comprende ancora di 
quasi tutte le nazioni del mondo (3). L’autore 


Hislorieum inter praecipuos ejusdem linguae Falres multa 
cum laude commtmorarunt . 

(i) 11 mentovato Muratori gli fa questa giustizia nel- 
la ciotta prefazione al Tomo XIII Scriptonm Rer.halicar. 
cosi dicendo; A'om <)uod attinet ad saecuìa , ijuae , proxime 
iltius aetatem contingunt , et potissimum ad annos quihus ille 
Jloruit accurato certe studio , et non mediocri amore vcritatis 
Villanus rrs in Italia presertim gestas pìrrumq. rrcnsuit . 

(il Vedi il C. XXXVI del 1.8 delle storie di Gio.\ilIani 
dell'edizione del iSSq, ove infine il nostro autore dice ; 
„ E cosi mediante la grazia di t risto nelli anni suoi 
i3oo tornato io da Roma cominciai a compilare questo 
libro ec. “ Le osservazioni poi, e gli auguri sull’ Fe- 
dissi, Comete, Incendi, Inondazioni, e sin ili cose che 
si trovano sparse in quest’opera son perdonatili all’ ec- 
cessiva credulità di quei tempi , e sono opinioni d'Astro- 
logia , che allora era in gran credito. 

(31 Cosi nella detta prefazione : Historias ergo non 
Tusciae tantum, ted Europae totius scribere aggressut est. 
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l’ha divisa in dne parti, e per ordine di tem- 
pi r ha disposta in dodici libri . La prima par- 
te , che dieci libri contiene, comincia dairedifì- 
cazione della Torre di Babel, e termina all’an- 
no di noitra salute i 333 . L’altra parte, che di 
soli due libri è composta , prosegue dal detto 
anno i 333 Uno all’ anno 1348 che fu l’ultimo 
di sua vita . Stette circa due secoli occulta quei* 
sta Storia, e la prima volta comparve alla luce 
in Venezia piena di scorrezioni , e di abbagli 
(i) . Pretesero i Giunti di procui'ame al pub- 
blico un più corretto esemplare , e la fecero 
ristampare a Venezia con postille in margine 
di Remigio Nannini fìorentlno , ma con poco 
maggiore felicità (2), sicché l’anno 1687 si ri- 
solvettero di pubblicarla con le stampe di Fi- 
renze , ed è questa finora la migliore di ogni al- 
tra edizione ( 3 ). Sarebbe con tutto ciò deside- 
rabile , che con l’ajuto dei molti testi a penna 
(4) che sono nelle librerie di questa città , oltre 
tutti gli altri , bellissimi , c autorevoli , se ne 
tentasse una nuova, come n’era stato fatto una 


(1) La prima edizione di Venezia è dell’ ansò 
latta per Partolommeo Zanetti in fol. 

(2) Quest* ò l'edizione del iSSj fatta in Venezia ad 
istanza dei Giunti di Firenze. 

( 3 ) £' da vedersi il sig. Manni nclf opera lodata : 
Metodo per istudiare ec. 

(4) 1 più celebri testi a penna delle Storie di Gio. 
Villani, che si trovino in Firenze, sono il ‘Codice in car- 
ta pecora , e in foglio del Plut. 11 ord. 1 nnm. 289 deila 
libreria del sig. Suddecano Biccardi, il quale perchè fu 
del Davanzali , è d^tto il codice Davaniati . Nella fine 
del libro XI, perciocché il XII non fu descritto, si leg- 
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volta il progetto (i) , e con displaoere degli 
eruditi egli non fu poi eseguito ( 2 ) . 11 nostro 
Giovanni mentre attendeva non meno alla mer- 


ge ; „ lì qual libro feci assemprare io Matteo di Gio- 
vanni Villani l'anno MCCCLXXVll, come sta appumo« 
11 codice della libreria Iticcardiana , che porta in fron- 
te r arme della casa Villani , e perciò si crede essere 
«tato della med. Plut. Ord. Ili num. 2 in carta pe- 
cora , ed in foglio. Il chiarissimo sig. Lami nel catalo- 
go dei codici V 16 S. di questa libreria lo chiama CoJi- 
cem eli’ganUssimum,etper antùjuum . Vn altro che contieni» 
i primi IO libri della Cronica dello stesso Villani, codice 
in carta, ed in foglio Vlut. II ord. 1 num. 290 scritto 
nel secolo XIV della lodata libreria del sig. .Suddecano . 
Mella Magliabechiana se ne trova un’ altro alla class. XXV 
dei MS6. cod. 122 in foglio, e in carta scritto a colon- 
ne, e in fine si legge quanto appresso; „ '.'ui finisce il 
trattato , e l' opera fatta per tiiovanni \ illani iscritta e 
ritratta del loro originale libro di XX di Gennajo 
MCt.CLXXXlI si compiè di scrivere, e il di di santo 
Sebastiano, amen. Molti altri se ne trovano e nell’istes- 
sa Magliabechiana , e nella libreria di s. Maria Novel- 
la, ec. , e sono di qualche merito. 

(1) L' anno 1729 dopo che fu pubblicata 1 ' opera di 
Giovanni Villani sul testo Ilecanati in Milano,, usci alle 
stampe una lettera anonima sopra la detta edizione , nel- 
la quale scoprivano le mancanze , e gli errori di quel- 
la, e se ue progettava una nuova sui testi Fiorentini . 
Fu risposto con altra lettera in data di Milano l’an- 
no 17J0, e fu difesa la criticata edizione, ma con ra- 
gioni poco sussistenti, e vane. {Vedi ciò che si è detto nel- 
la Prefazione .) 

(2) bono attribuite dal P. Negri nella sua Storia de- 
gli Scrittori Fiorentini al nostro Giovanni altre opere , e 
spezialmente la vita di Maometto,, che non è un’ qpera a 
parte, ma è una porzione del lib. II della Cronica , coma 
si vede in molti MSS., e nel celebre codice Davanzali ; 
e le Croniche dell' inclita città di Napoli con li bagni 
di Fazzuolo , e d' Ischia , le quali son composte per 
messer' .Ioanne Villano Na2>oletano , e non dal nostro 
Giovanni . 


\ 
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calura , che alla sua Cronica , mirò con estre- 
mo suo dolore 1’ amata sua patria agitata dalle 
nuove fazioni dei Bianchi , e dei Neri , e fu 
presente alla venula di Carlo conte di Valois, 
che l’anno i3oi il dì 5 di novembre nella 
chiesa di s. Maria Novella prese la Signoria , 
e la guardia di Firenze per calmare gl’ inacer- 
biti spirili delle due 'selle , e conserv'ar la cit- 
tà in pacifico , e buono stato (i) . Lo che non 
essendo al conte riuscito , anzi nei due partiti 
sollevatosi un maggior tumulto (2) , si trovò 
Giovanni a veder l’anno seguente un gran nu- 
mero dei migliori cittadini di parte Bianca an- 
dar condannati miseramente in esilio , e tra que- 
sti il divino poeta Dante (3) , e nei due anni 
appresso fu testimone d’ infinite sciagure , e 
pericoli , a cui fu esposta per la stessa ragione 
questa città (4) . Ma nel settembre dell’ anno 
i3o4 » o per motivo di mercatanzia , o per 
desio tli conoscere i diversi costumi degli uo- 
mini , e delle città , o forse per evitare le sven- 


ti) Vedi il capo 87 del lib. 8 della Cronica di Gio- 
vanni \ Ulani . 

(a) Vedi il Capo 48 dell'istesso libro. 

(3) Potè U nostro Giovanni facilmente conoscere il 

r ta Dante, che nel 1299 era stato uno dei signori dcl- 
Repubblica poco avanti al Priorato di Villano suo 
padre , ed infatti 1' anno iSxi , in cui parla della morte 
di questo gran letterato , ramment-^ il suo esilio seguito 
in questa occasione , e l’ autorità che aveva nella Re- 
pubblica facendo un elogio degno di questo gran perso- 
naggio. 

{^) Vedi i capitoli 68 69 71 72 del libro 8 dell’ i- 
stcssa Cronica . 
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ture della discordia cittadina sen’ andò il nostro 
Villani in Fiandra, e pochi (giorni dopo la se- 
gnalata vittoria di Monsinpevcro (i) che sopra 
i Fiamminghi riportò Filippo il Bello Re di 
Francia, Tu nel campo, ove era stata la batta- 
glia , e vide tutti i corpi morti , e ancora in- 
tieri (2) . Quanto egli stesse lontan dalla pa- 


ti) Moni in pascuis , oa Moni in Fabula nom Latin 
de mons rn Feule , ou Mons en Pomlle Villnge de la Flan~ 
dre , nu Diocese de Toumay . La Martiniere Tom. 7 let- 
tera M. 

(i) Eccone la testimonianza del Villani medesima 
nel capo 78 del lib. 8 della sua Cronica; „ Et io Scrit- 
tore posso ciò per veduta testimoniare , che pochi di ap- 
presso fui in sul campo, ove fue la battaglia, et vidi 
tutti i corpi morti , et non intamati . ^ Con tutto ciò il 
sig. Muratori nella prefazione al tomo XIll Scriptorum 
rerum Ttalicarum , dice d' esser costretto a dubitare se 
veramente il Villani stesso si trovasse allora in Fiandra, 
e personalmente vedesse i lagrimevoli avanzi di quella 
guerra , o piuttosto sulle relazioni di Fiandra mandate- 
gli , facendo il racconto per inconsiderazione ritenesse 
l’ultimo parole che ad altro autore si debbano attri- 
buire : dubitare profecto cvgor, num reapse Villanus idem 
tune in Belgio moraretur et funesta! pugnae relùjuias con- 
spexerit, an potius narrationem f Belgio scriptam suam fa- 
ciens incaute postrema verbo retinuerit , quae ad alium serip- 
t(ircm sint referenda. Sia detto con pare di si gran 
letterato, io non veggo alcun motivo, che possa costrin- 
gere a mettere in dubbio questo testo del Villani , il qua- 
le ogni volta , che asserisce nella sua istoria d' essere 
stato presente a qualche fatto , e testimone di veduta , 
sempre è ritrovato veridico, e fedele. Va forse avrà 
dato fastidio al Muratori , che questo fatto non sia se- 
guito in Toscana , o almeno in Italia . e perciò ne avrà 
fatta la frivola congettura esposta di sopra . F chi non 
sa. che i Fiorentini in quel tempo erano portati, o per 
ragione di mercatura, o per desio di apprendere , o per 
tentare altrove la lor fortuna a ftir dei viaggi ? Fasta 
per una convincente riprova la celebre legazione al Papa 
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tria , e se si trovasse in Firenze all’ assedio del- 
r Imperadore Airigo di Lussemburgo , che nel 


Boni£uio Vili , seguita appunto poco tempo avanti. >Ia 
per torre ogni dubbio a qualunque più fiero critico, il 
medesimo Villani, di questo suo viaggio, e di questa 
dimora in Fiandra ne dà un' evidente dimostrazione . Al 
capitolo dunque 64 del medesimo libro, ove parla dei 
costumi di i'apa Bonifazio suddetto , eh' era morto il di 
Il ottobre dell'anno i3o3 narra della presura in Anagni 
dello stesso Papa, e dice che i corrieri ^diti a pur» 
farne la nuova a Filippo il Bello He di Francia , che 
r aveva fatto pigliare , si fermarono in Ansiona di là dalle 
montagne di Briga , c ne sparsero subito in quella città 
la novella , la quale udita dal vescovo d' Ansiona profe» 
tizzo sventure , e cattivo esito al He di Francia , e alla 
schiatta di lui . Quindi soggiunge il Villani : „ e questo 
sapemmo poco tempo appresso passando per Ansiona , 
da persone degne di fede che furo presenti ad udire. ** 
Dal che se ne inferisce che il \ Ulani se pure anche in 
ipiesto luogo non esprime in persona propria gli altrui 
sentimenti, poco tempo dopo l'anno i3u3 passò per An» 
siona , per cui erano passati i corrieri spediti al He di 
Francia . Or qual città è mai questa Ansiona ì Ansiona 
detta forse prima dagli Italiani ^iona , e poi per aumen- 
to datole in principio Ansiona, è la celebre città vesco- 
vile di òion , detta in latino Sedunum , situata di là dal- 
le montagne di Briga in distanza di 40 miglia . Le mon- 
tagne di Briga in latino sono chiamate Monles Sempronu, 
e prendono il nome da un viUaggio vicino detto Sem- 
pronium in latino, e Briga in Italiano. Così M. Bruzen 
la iVlartiniere pag. 383 del tomo ix del gran Dizionario 
geografico , e critico : Sempronius , ou camme d'autres di- 
tene Scipionis mons. Let Latini, dit losiat Simler, donneiti 
ce nom à la montagne, qui est apellée Briga par Marliati 
da nom d'un village voiiin Simpler par le Vallaissans , et 
Sempronio par let Italieni . £ U Baudrando alla lettera G 
così più chiaramente : Sempronius mons , Montsemprone 
pars Alpium penninarum 40 millia pastuum a Seduno in or- 
tnm dittai, et 24 ab Oscella in Boreum versus fontes Rho- 
dani Jluxii. Dunque poco tempo dopo l'anno i3o3 il Vil- 
lani passò di là dall' Alpi , e per Ansiona, cioè per i'tea , 
che è tra le città di passaggio dall' Italia in Francia , o 
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l'òiz fece gran danno al Fiorentini , proces- 
sandone, e condannandone la più gran parte (i), 
non è facile congetturarlo , perchè dopo que- 
sto viaggio non si trova notizia alcuna della 
sua vita , fin che egli non viene ammesso ai 
sovrani onori della Repubblica ( 2 ) . L’anno a- 
dunque i3i6 fu egli la prima volta dei Priori 
(3) . E tra gli altri colleghi di questo Seggio 


dalla Francia in Italia. Vedi VAdas du Siau- Sanson alla 
carta intitolata des Montagnes dei Alpes^ où soni remar- 
qués les pattaget de France en Italie: e per Conseguenza 
potè essere in Fiandra l'anno i 3 o 4 , in cui dubita il 
sig. Muratori eh' egli vi fosse , e potè vedere i funesti 
clfetti di quella battaglia , siccome egli attesta . 

( 1 ) La sentenza dell' Imperadore Arrigo esiste col 
processo MS. nella lUccardiana , Plut. M. Ord. i ■ n. 3 , 
e il chiarissimo sig. Dott. Gio. Lami , 1' ha pubblicata 
nell' opera , eh' è intitolata Drliciae erudilorum . In que- 
sta si veggon descritte tutte le persone condannate sotto 
il lor Sesto, ma non ve n’ è alcuna delia famiglia Vil- 
lani , comecché fossero Guelfi , e spezialmente Giovanni , 
che tale apparisce in tutta la sua Cronica , indizio , o 
che in quel tempo non figuravano molto , o non erano 
in Firenze . 

( 2 } Nell' anno però i 3 i 2 Gio. di Villano di Stoldo 
celebra un contratto di compra di alcuni beni posti nel 
pop. di s. Maria a Buiano con Garda vedova di Lippo 
di Guido del Palagio, e Andrea di Ghinctto. Ciò si vede 
in una carta pecora del sig. Francesco Bernini , c per 
quanto mi riferisce il sig. Manni,Gio. Villani, e Filippo 
suo fratello il di 3 di Marzo i3i4 fanno compromesso, 
in Guccio Stefani , e Niccolò Bonaccorsi . 

(3) Vedi i Prioristi , che ho citato di sopra al Prio- 
rato di Villano , c tra gli altri spezialmente il famoso 
della Magliabecchiana , ove a quest* anno i3i6 si vede 
registrato il nome di Gio. Villani , che il di 1 5 dicem- 
bre entra in carica . A questi s' accorda il testimonio 
dell' autore medesimo , che nel cap. 8 o del lib. 9 dice 
d'Alberto dclGiudicc di Donato Acciainoli, e di se autore: 
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furono Pela BalduccI , da cui egli fu inforina- 
to del privilegio dal Re di Tunisi concedulo 
ai mercatanti di Firenze di poter nella città di 
sua residenza avere abitazione , chiesa , e tran- 
chigia, come avevano quei di Pisa (i) , Mess. 
Pace da Ccrtaido, sotto il cui nome abbiamo 
la storia della Guerra di Scmii'onte, dalla qua- 
le apparisce , che Giovanni conleriva seco , e 
scambievolmente si comunicavano monumenti 
istorici ( 2 ) , Alberto del Giudice , e Donato 
Acciainoli, ai quali due unito il nostro Villani 
per speziai deputazione (3) di tutto il collegio , 
procurò, ed ottenne ai Fiorentini, mercè d’un 
vago ingegnoso strattagemma , la pace coi Pi- 


che tutti e tre eravamo di quello collegio . F.' da notarsi 
io sbaglio preso dal sig. co. Giovanni IVTaria Ma/ruchel- 
li , che nelle annotazioni alle vite degli uomini illustri 
di Filippo Villani dà un altro priorato a Giovanni nell' 
anno seguente i3i7, ma questo segue dalla diversa ma- 
niera di numerare gli anni , e lo sbaglio si rileva che 
nel Collegio di quest anno i3i6 col nostro Gio\ anni, 
erano Pela Baldncci, Alberto del Giudice , e Donato Ac- 
ciainoli , come apparisce nel testo del mio elogio . 

(■) Nel capo Só del lib. 6 della sua Cronica Gio- 
vanni Villani ci dà questa notizia dicendo; „ e questo sa- 
pemmo di vero dal detto Pela uomo degno di tede, che 
ci trovammo con lui in compagnia allo Officio del Prio- 
rato l’anno di Cristo i3i6‘‘ ed ^ contbrmc al Priorista 
della Magliabechiana e al Priorista a Collegi , rilento 
sopra delia Hbrer. del sig. ìiuddecano Riccardi . 

(1) Cosi nella storia della guerra di bemìTontc , pub- 
blicata in Firenze 1733 in 8. 

(3) Vedi il capo 80 del lib. 9 ove dice : „ e questa 
provvidenza fu commessa per lo Conte , e per tutto l'uf- 
ficio dei Priori ad Alberto del Giudice uomo di grande 
autoritade , e a Donato Acciaiuoli , c * a noi autore , 
che tutti e tre eravamo di quello Collegio . 
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sani (t) • In questo medesimo anno fu ancora 
ufHziale , come allora si diceva , della Moneta , 
insieme con Gherardo Gentile (2) , e siccome 
quegli , che nato era per conservare ai posteri 
le memorie dei trapassati , avendo veduto , che 
degli utliziali antecessori , e dei segni per loro 
usati nelle Monete non era stato tenuto vemn 
registro , ordinò , che il Cancelliere di quell’ 
ufHzlo con la possibile diligenza ricercati i no- 
mi di tutti quelli , che fin dal cominciamento 
della Zecca erano stati uiHziali , e i segni , che 
avevano nelle monete impressi , gli registrasse 
esattamente in un libro , e proseguisse poi a 
scrivere di mano in mano i nomi , e i segni 
degli uflìziali avvenire ( 3 ) . Sedè ancora dei Si- 
gnori nell’ anno 1 3 z i (4) , e nello stesso tem- 


(i) Dal medesimo Capo 8o del lib. j della storia 
del Villam ciò si rileva chiaramente . 

(z) Nel libro degli Uiiìziali della Moneta scritto da 
Salvi Ilini notaio Fior. , e allora Cancelliere pel comu- 
ne della Zecca , che si conserva manoscritto nella Can- 
celleria della Zecca in Camera granducale all'anno i3ifi 
trovo scriUo cosi ; ,, Gherardtu GenUlis , et Johannes Vil- 
lani fuerunt prò communi Florentie , Uomini, et OJficiales 
monete auri, et argenti, et lige dicti communi! . 

(3) Quest" è il libro citato nella nota superiore, or- 
dinato farsi da Giovanni , e da Gherardo sopraddetti , 
come è chiaro dalla prefazione del medesimo, che si 
legge stampata insieme con questo libro nella storia del- 
le Monete della Repubblica Fiorentina del sig. Ignazio 
Orsini pubblicata in Firenze 1760, e nell’ Osservazioni 
Istoriche sopra i sigilli del sig. Manni . 

(4) Questo secondo Priorato , comecché non appari- 
sca nella Cronica di Giovanni , si trova in tutt" i fio- 
risti citati di sbpra, dai quali si rileva, che nel i5 di- 
cembre cominciò a risedere. 
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po avendo i Fiorentini cominciato a fare le 
mura, e le torri dalla porla di s. Gallo a quel- 
la di 5. Ambrogio della città di Firenze, egli 
con altri onorevoli cittadini fu deputato ulfizla- 
le sopra questo edificio (i) , e in questa carica 
continuò molti anni appresso , fin che la città 
non restò tutta in giro murata (2) . L’anno poi 
1823 fu egli presente all’ esito sventurato , che 
ebbe l’esercito di Firenze contro Castruccio si- 
gnore di Lucca ( 3 ) , il qual mentre e’ visse , 
fu sempre nemico fierissimo , e terribile di tutti 
i Toscani, e spezialmente dei Fiorentini, onde 
l’anno i 328 , veggendo il nostro Giovanni in 
gran perturbamento la sua patria per la perse- 
cuzione continua , che le faceva Castruccio , si 
risolvè di scrivere a Parigi , a maestro Dionisio 
del Borgo a s. Sepolcro dell’ ordine degli Ere- 
miti Agostiniani , valente filosofo , e teologo , 
per intendere da lui , che fama aveva di santi- 
tà , quando avrebbero avuto fine queste sven- 
ture . Ricevè dall’ amico devoto II Villani nell’ 


(1) Cosi nel Capo i 36 del lib. 9 ci dice l’ autore 
con ({ucstc parole : „ £d io trovandomi per lo comraune 
di Firenze ufficiale con altri onorevoli Cittadini sopra 
fare edificare le dette mura ec. 

(2) Questo apparisce dal cap. 267 del detto lib. 9 , 
ove all' anno 1324 dice, che la misura di queste mura 
iu presa diligentemente ad istanza di noi autore , essen- 
do per lo Comune officiale sopra le mura , e in fatti 
impiega tutto questo capitolo, e il seguente 2 SS in par- 
lare dell' edificazione , e delia diligente tnisura di quelle. 

( 3 ) Si può vedere il cap. 24 del lib. 9 ove 1 ’ autore 
parla di questa guerra , e gli altri capitoli che seguono 
szo 233 293 296 3 oi 3 oS 3 i 6 319 3 z 3 328 333 del me- 
desimo libro, e il capo 8S , e 8fi dei lib. 10. 

Ciò. m. Voi. I. 
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quatlordlcimila fiorini d’ oro , eglino volontaria* 
mente avrebbero di proprio supplito al restante 
della somma. Ma per la discordia, ed invidia, 
che regnava nella Repubblica , ebbe il dispia* 
cere di dover rifiutare più d’una volta questo 
contratto. I.’ anno seguente per l’arte del Mer- 
catanti di Calimala custodi dell’ opera di s. Gio* 
vanni, fu egli uffiziale al lavorìo d’ alcune por- 
te di metallo , che anche in oggi si veggono 
adomar quel tempio ; gettate da’ maestri vene- 
ziani , e pulite , e dorate per Andrea Pisano , 
siccome nel tempo medesimo per singoiar de- 
putazione sopraintese al total compimento del 
campanile della Radia di Firenze , fatto a spe- 
se ed istanza del Cardinal Giovanni degli Or- 
sini, che ne godeva la signoria e l’entrata (r). 
Fu di grande inquietudine al Villani l’anno 
i3.3r perciocché essendo egli Camarlingo del' 
comune di Firenze sopra la costruzione delle 
mura della città in compagnia di Fra Grimaldo 
dei Cenni, Fra Alessandro Masi, amendue del- 
l’ordine illustre dei Servi , e di Alamanno To- 
relli , fu data loro l’accusa" di avere impiegato 
il pubblico danaro in usi proprj, e privati ( 2 ), 


(i) Cost nel-Cap. 178 dello stesso lib. to, „ E noi 
autore per 1 ' arte de’ tUercatanti di Calimala , guardiani 
de ir opera di S. Giovanni, fui officiale a far fare il det- 
to lavorio, e nel detto anno s’alzò, e compia il Cam- 
panile delta Badia di Firenze , 'e per noi fu fatto fare 
a preggio , et stanza di Mess. Gio. de gli Orsini di 
iloma Cardinale , ec. 

(1) Tutte queste notizie T ho ricavate da un codice 
dell’Archivio dei FP. Servita delia Annunziata di Fir* 
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onde ne sofTersero processo , inquisizione , e 
rigoroso rendimento di conti . 

]\Ja ebbe poi la consolazione d’ esser pie- 
namente coi .suoi collcghi assoluto da ogni do- 
lo , liode , e baratteria per sentenza di Atten- 
dolo dei C'ornaressi da Imola giudice deputa-^ 
to (f). Nell’ anno seguente avendo i Fiorentini 


renze segnato num. i che nella coperta porta scritte la 
seguenti pnrole : In isla libro conlinentur introUus, et ex- 
prnsr ptrvente, et foclf p'r Jonnnem Villani, et Alamannum 
• TorelU et per Fr. Grimaldum , et Fr, Alexandrum Carnea 
rnriot diputnlos prò comune Florentir super roastrutione mu- 
ro rum , porlarum , turrium , et bnrbacnnorum Civitalis Fio— 
rentie, de quo introiiu , et expensis reddito est ratio Domino 
Unendolo Judici ad videndum rationes omnes ec. In princi- 
pio di questo libro si legge: Anno Domini i33i die vi it 
mensis Aprilis , quod ojjìcium durat usque ad XXV mentis 
Ortohris , e poi sotto: Hic incipit introitus perventus ad ma- 
mis meat in timul perventus ad manus Joannit Villani , et 
Alamanni Camerariorum Communis de pecunia concessa et 
Cotnmune prò redijìcatione murorum Civitalis Flnrentiae etc. 

(i) Nel medesimo Archivio v’ha una Carta pecora 
num. 2 d 6 , nella quale apparisce l' assoluzione data a 
questi Camarlinghi dui detto Giudice, la quale è rogata 
da ser Pietro Cucci Notaio di S. Miniato, e cosi co- 
mincia : In Christi nomine , amen . Hec sunl condepna- 
liones et absoluliones , et stimma condepnalionum , et ahto- 
lutinnum date late , et formaliter pronuntiate per sapientem 
Dominum Attendolum de Cornarexis de Imola judicis, et of- i 
Jìtialis super revidendis , et inquirendis juribus , et ratiomhus 
Communis Floreniie, et signate per ser Prtrum Guerci de s. Mi- 
nime Solarium , et nane Solarium , et OJfìtialem dicti Do- 
mini Attendali, et Communis Floreniie occasione processus , 
et inquisiUonis formate in infmscriplos homines , et personas 
prò rxcessibus Jraudibus , et baracteriis , per eos comissis , et 
perpetratis sub anno Domini i33i. E nel corpo dell' asso- 
luzione si leggono i nomi delle persone assolute nella 
maniera rhe siegue: Fraler Grimaldus deCennis, et Fraler 
Alexander Mast de Ordine Fratrum Servorum Sancte Mane, 
Joannes Villani popuU s. Broculi, Alamannus Torelli, populi 
s. Jacoli . M' ha coniuoìcato questo bel monumento il 
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fabbricata una terra presso ai lor confìni verso 
Bologna, per tener in soggezione gli Ubaldl- 
ni , egli suggerì cbe le fosse posto il nome 
di Firenzuola (i). In gran pericolo vide la sua 
patria l’anno i333 , per le continue dirotte 
piogge , per cui il fiume Arno gonfio d’acque 
s’ alzò fuori del suo letto , e oltre aver coperto 
il Casentino , il pian d’Arezzo , e il Valdamo 
supcriore , inondò ancora , e le campagne , e 
quasi tutta la città di Firenze, e recò un dan> 
no indicibile agli abitanti di fuori e di dentro 
le mura (2) . 

Dopo queste ed altre sciagure della nostra 
Firenze , e dopo la dispendiosa , e infelice 
guerra, che sostennero i Fiorentini contro Ma- 
stino della Scala; l’anno 1841 , di nuovo en- 
trarono in trattato col detto Mastino di com- 
prare da lui che n’era libero Signore la città, 
e il distretto di Lucca , e offersero di dame 
in prezzo z5o mila fiorini d’oro in certe de- 
temiinate paghe . Or per osservanza di questi 
patti avendo dovuto il comune di Firenze man- 
dare a Ferrara sotto la guardia dei marchesi , 


gentilissimo P. Maestro Tozzi molto pratico , c bcnenio- 
rlto di qucll'Archivio . 

(1) Nel cap. 2 o 3 del Ub. 10 attesta Giovanni cosi, 
Noi autore di quesf opera , trovandomi tra loro , dissi 
„ io vi darò uno nome molto bello, et utile, e poco dopo; 
perchè io la nominaroe e quando a voi piacesse Firen- 
zuola “ e poco dopo , e cosi si chiamò . 

(1) Vedi i Cap. i i 3 4 del Ub. 1 1 , e al capo a 
nota tutte le sventure tofferte dalla nostra Cittò crouolo* 
gicamentc disposte dal i3oo fino al i333. 

Gh>. m. Voi, I. 
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amici , c mediatori cinquanta cittadini in ostag* 
gio , tra questi vi i'u Giovanni , quantunque 
non conseutisse a questo contratto , ii quale nel 
dì 9 d’ Agosto di quest’ anno partì dì Firenze 
co’ suoi compagni , e si trattenne due mesi , e 
mezzo in Ferrara , ove furono tutti ricevuti 
^on grande onore (i) . 

Ma dimorando in quest’ ostaggio furono 
sorpresi dall' infausta nuova della sconfitta, che 
i Pisani sotto Lucca data avevano all’esercito 
fiorentino, sicché entrarono in gran timore di 
non restar prigionieri del mentovato Mastino 
( 2 ) . L’ anno dopo si trovò all’ ingresso , che 
fece in Firenze mess. Gualtieri duca d’Atcne , 
eletto capitano e conservatore del popolo , e 
con gran rammarico fu presente in seguito a 
^tte le mutazioni e tumulti , che per cagione 
di questo duca , che se n’ era fatto signore , 
avvennero , e spezialmente alla fiera sollevazio- 
ne , in cui lo scacciarono di Firenze (3) . Il 


(1) Vedi il Gap. 119 del detto libro, ove cosi par- 
la : „ E noi Autore di quest* opera , tuttoché a noi non 
•i confaccssc , e 'fosse contro nostra volontà , fummo del 
detto Collegio e numero per Io Sesto di Porta S. Piero , 
e stemmo in Ferrara due mesi , e mezzo . 

(2) Nel Cap. i 34 del medesimo lib. cosi dice : 

m Quando fu la detta sconfitta, noi Gio. Villani Autore 
0 i quest* opera eravamo in Ferrara stadico diJVless. Ma- 
stino per lo nostro commune e due giorni 

appresso avemmo la novella assai più grave , di' ella 
non fii , e ci avvisammo tutti esser prigioni di Mess. 
Inastino . 

( 3 ) Nel Cap. i del lib. 11 cominciando a parlare 
della venuta d«l duca d* Atene ^ e delle nutazioni che 
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nostro Giovanni non #bl)e men dolore delle 
pubbliche che delle privale sue calamità in 
questo tempo , perciocché essendo lalllta la com- 
pagnia del Bardi , e avendo tratte nel lor l'alli- 
menlo altre minoi'i compagnie, e tra queste la 
compagnia dei Bonaccorsi , della quale era so- 
cio il Villani, come mercante l'uggitivo , e ccs- 
«ante , l'anno I^i^5 senza sua colpa, qual al- 
tro Cimone , l'u ritenuto nelle pubbliche carceri 
delle Stinche (i) . Finalmente la mortifera pe- 


per quella cerairono, dice che farà menzione di cose 
si diverse „ eh’ io Autore che fui presente mi la dubitare 
che per li nostri successori appena sieno credute di ve- 
ro . £ fu pur cosi come diremo appresso £ a questo 
proposito vedi il cap. 2 e i cap. tl i 5 16. 

(0 L’anno del mese di Gennaio falli la com- 
pagnia dei Bardi , i quali erano stati i maggiori mer- 
catanti d'Italia . Vedi il cap. 34 del lib. 12, in bue del 
quale cosi dice Giovanni . „ Con tutto noi ci scusiamo*, 
che in parte per lo detto caso tocchi a noi autore , onde 
ci grava , e pesa , ma tutto avviene per la fallibile l'or- 
tuna delle cose temporali di questo misero mondo . ** 
Dal che ne segui anche la prigionia di Giovanni , die 
si trova in un libro , che si conserva nell' Archivio del 
Monte Comune , die ha per tìtolo : Liber Carcrratorum, , 
et Carceratarum , et eorum recomendaùonum ser Jonnms sir 
parenlit Notarii prò tex meusihut Octobris , eie. In questo 
libro il di 4 del mese di febbrajo i34S, si trova la sua 
carcerazione , e diverse stagine che gli son fatte , e la 
partita cosi ^cc : 

Die IJIJ. mensù Februarii i 345 . 

Joannes Villani Sloldi sotius soUetalis de 'Bonacursis de 
Florentia , que vulgariler appellalur Solielas Bandini, et Be~ 
tini de Bonacursis , et solioriim mercalor cessar s, et jugili.- 
vus, recommdatus fuit ex parte Judicis CoUateralis Domini 
Poletlatis Quarterii S. Spiritut, et Sancte Crucis ad pctUia- 
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stilenza(i), che alquanti anni davanti in varie 
parti avea latta lagrimevole strage d’innumera- 


Bfnt Joannis Bc'iiciiU popuU S. Pi'Cri Muioris Procuratoris et 
procuratorio notrUne Sindicorutn crcdilorum diete sotietalis , et 
soliorum de Bonacursis lainjitan mercator cessans , et fugUi- 
t'ies , et promipLiatus , et condepiuilus mercator ceisans et 
/ugiLieus prò lihris centum Jlorenorum. parvorum , in quilutt 
condepnatas fuit , et est occasione tlicte cessationis et fuge, 
et prò exseclUione convenlionum , et pactorum concordie , 
et eonun <]iie fieri, et adimpteri debent per dictum Johannem 
sotium diete sotietalis eecundum formam pactorum , et con~- 
vrntionum ipsius concordie inite per Sindicos dictorum Credi- 
torum ex una parte, dicium johannem Villani , et alios so- 
tios diete sotietatis ex alia , et prò Jlorenis auri mille ex 
malori stimma per Johannem Duranlis , et iustiiin tìini Nun- 
tios commnnis Ftorenlie et per ser Petrum Nolarium Domini 
Potestatis , et Jnmilie . E net margino si legge : Recomen- 
datiis fuit dictus Johannes die 5 Februarii ; c poco più sot' 
to netto stesso margine : per librai centum prò ijundant 
condepnaltone dieta Jacta in una parte, et per Jlorenos auri 
mille ex mnjori summa . 

Item extagitus futi dictus Johannes Villani dieta die, ex par- 
te dicti Judicis ad pelilionem dicti Johannis Bencini Procura- 
loris , et procuratorio nomine predictorum Sindicorum per 
Johannem Mamiini nuntium Commiinis Florenlie , et familie , 
E nel margine : per Jlorenos mille auri ex malori summa . 

Item extagitus fuit dictus Johannes Villani dieta die ex 
parte Judicis Causariiim Cieiliuin Quarlerii Sancte Crucis 
ad petitionem S'nujnis Jìlii, et procuratoris pynncisci Villani , 
questi era nipote di fratello del medesimo Giovanni , 
IniKjuam Mercator cessans et fugitivus per Johannem Man- 
vini Kuntiiim Cornmuais Florenlie . E nel margine : per Jlo- 
renos Iriginla auri ex majori summa , 

Item extagitus fuit dictus Johannes die XX Februarii ex 
parte OJjllialium Mercanzie ad pelilionem Dini Gerì popiiU 
S. Petri Scherndii , et Kicholai Tani poptili S. Simonis per 
filalum iunle Nuntium dicti OJfìtii, E nel margine: per Jìo- 
renos quingentos auri ex majori summa . 

(t) Quest’ è l’orribile peste descritta p;iteticamento 
da Giovanni Bocaceio nel principio del celebre suo Dc- 
camerone . e rammentata da Matteo Villani fratello , e 
continuatore della Cronica del nostro Giovanni nella par- 
te seconda del suo proemio alla Cronica universale do’ 
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bili, viventi, essendo alP egregia città di Firenze 
pervenuta, ira molti illustri cittadini, che rima- 
sero colti da quella, si novera Giovanni Villa- 
ni , Il quale e le sue storie , e la mortai vita 
terminò nell’estate dell’anno 1848 (i) , e fu 
sepolto nella chiesa dell’AnnunzIata de’ Padri 
SeivitI della medesima città , ove Jacopo di 
Giovanni Villani, molto tempo dopo nel pavi- 
mento della cappella di sua famiglia (2) , che 
al presente si chiama del Crocifìsso , fece por- 
re la seguente Inscrizione: 


suoi tempi con queste parole; „ Nella quale mortalità 
considerando la moltitudine che allora vivea in compa- 
razione di coloro eh' erano in vita al tempo del gene- 
rale diluvio, assai più ne morirono più in questa , che 
in quello, secondo la stimazione di molti discreti ec. 

(1) Cosi il lodato Matteo Villani nel citato proemia 
ci attesta: „ Nella qual mortalità avendo renduta l'ani- 
ma a Dio l’Autore della Cronica, nominata la Cronica 
di Gio. Villani Cittadino di Firenze , al quale per san- 
gue, e dilcttione fui strettamente congiunto, dopo molte 
fortune e grandi, con più conoscimento della calamità 
del mondo, che della prosperità di quello non gli avea 
dimostrato ec. 

(2) Per relazione del sig. Manni ebbe la famiglia 
Villani anticamente un' altra Capella nella chiesa dì 
s. Procolo, la quale perciocché rimase indotata, in oggi 
non esiste più . Ciò si può agevolmente credere, poiché 
i Villani ebbero sempre le case di loro abitazione in 
questo Popolo , come si vede sopra nella cartapecora 
dell'Archivio da' padri Serviti, e in altri contratti da me 
citati . 
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ISTORIE FIORENTINE 

Bt 

GIOVANNI VILLANI 

aTTADIMO noUNTlKO 
Fino all’anno MCCCXLrttt, 


PROLOGO DEL LIBRO PRIMO. 

CAPO PRIMO. 

Oioiiciossìacosachè per li nostri antichi Fio* 
reatini poche, e ncm ordinate memorie si 
trovino de’*fatti passati della nostra città di Fi- 
renze o per difetto della loro negligenza , o 
per cagione che al tempo , che TotiU fiagel- 
ìum Dei la destrusse, si perdessero le scrittu- 
re ; io Giovanni Villani cittadino di Firenze , 
considerando la nobiltà, e grandezza della no- 
stra città a’ nostri presenti tempi, mi pare, che 
si convenga di raccontare , e fare memoria 
della origine, e cominciamento di cosi famosa 
città , e delle mutazioni avverse , e felici , e fatti 
passati di quella ; non perch' io mi senta sofH- 
ciente a tanta opera fare , ma per dare mate- 
ria a’ nostri successori di non essere negligenti 
di fare memoria delle notevoli cose, che avver- 
ranno per li tempi appresso noi , e per dare 
do. vai. Voi. J. I 
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essempro a quelli, che saranno, delle mutazio' 
ni , e della rose passate , e le cagioni , e '1 per- 
chè , acciò eh’ eglino si essercitino , adoperando 
le virtù , e schii'ando i vlz) , e le avversità so- 
stengano con forte animo a bene , e stato della 
nostra Kepubblica. £ però fedelmente io nar- 
rerò per questo libro in piano volgare , acciò 
che li laici , siccome gli alletterati ne possa- 
no ritrarre frutto , e diletto . E se in nulla 
parte ci avesse difetto , lascio alla correzione de’ 
più savj di me . £ prima diremo , onde fu il 
cominciamento della detta nostra città, seguen- 
do per li tempi , infìno che Iddio ne conce- 
derà di grazia; e non senza grande fatica mi 
travaglierò di ritrarre , e ritrovare de’ più anti- 
chi , e diversi libri , e croniche , e autori i 
gesti , e fatti de’ Fiorentini , compilando in que- 
sto. £. prima l’origine della antica città di Fie- 
sole , per la cui destruzione lìi la cagione , e ’l 
cominciamento della nostra città di Firenze . E 
perchè lo esordio nostro si cominci molto da 
lungi in raccontando in breve altre antiche isto- 
rie , al nostro trattato ne pare di necessità , e 
ha dilettevole , e utile , e conforto a’ nostri cit- 
tadini , che sono, e che saranno, in essere vir- 
tudiosi , e di grandi operazioni , considerando , 
come sono discesi di grande progenie , e no- 
bile, e di virtudiose genti, come lùrono gli an- 
tichi, e buoni Trojani, e valenti, e nobili Ro- 
mani . Ed acoiò che l’ opera nostra sia più lau- 
devole , e buona , richieggio lo ajuto del nostro 
signore Gesù Cristo, per lo nome del quale ogni 
opera ha buono cominciamento, mezzo, e line. 
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Come p» la confusione della torre di Babele 
si cominciò ad abitare la terra . 

Noi troriamo per le istorie della Bibbia, e 
per quelle degli Assiriani , che Nembrot il gi- 
gante fu il primo Re , ovvero rettore , e ragu- 
natore di genti , eh’ egli per la sua forza , e se- 

f uito signoreggiò tutte le schiatte de’ figliuoli 
i Noè , le quali furono LXXII. cioè ^ono 
XXVII. quelle, che uscirono di Sem il primo 
figliuolo di Noè , e XXX. quelle di Cam il 
secondo figliuolo di Noè , e XV. quelle di Gia- 
fet il terzo figliuolo di Noè. Questo Nembrot 
fu figliuolo di Cus , che fii figliuolo di Cam il 
secondo figliuolo di Noè . £ per lo suo orgo- 
glio , e forza si credette contrastare a Dio , 
dicendo , che Iddio era signore del cielo, ed 
egli delia terra . £d acciocché Iddio non gli 
potesse più nuocere per diluvio d’ acqua , co- 
me aveva fatto alia prima età , sì ordinò di fa- 
re la maravigliosa opera della -torre di Babele. 
Onde Iddio per confondere il detto orgoglio , 
subitamente mandò confusione In tutti i viven- 
ti , e che operavano la detta torre fare ; e 
dove tutti parlavano una lingua , ciò era la E- 
brea, si variarono in LXXII. diversi linguaggi, 
che l’ uno non intendeva l’ altro . E per cagio- 
ne di ciò rimase di necessità il lavorìo della 
detta torre , la quale era sì grande , che girava 
LXXX. miglia , ed era già alta 4000 passi , e 
grossa 1000 passi , che ogni passo è braccia 
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tre delle nostre ; e poi mella torre rimase per 
le mura della granae città di Babilonia ; la 
quale è in Caldea, e tanto è a dire Babilonia, 
quanto confusione. Ed in qudla per lo detto 
Kembrot , e per li suoi furono piima ado* 
rati gl’ idoli de’ falsi Iddj . £ fu cominciata la 
detta torre , ovvero mura di Babilonia VU. 
anni appresso, che fii il diluvio , e 2864 anni 
del cominciamento del secolo infino alla con- 
fusione della torre di Babele. E troviamo, che 
si penò a fare anni CVU. e le genti vireano 
in que’ tempi lungamente. £ nota, che in lun- 
ga vita avendo più mogli aveano ipoiti figli- 
uoli , e discendenti , e multiplicarono in mdto 
popolo , tutto che fosse disordinato , e senza 
legge. Della detta città di Babilonia fu prima 
Re , che cominciasse battaglie. Nino figliuolo di 
Belo , disceso di Assur figliuolo di Sem , il 
quale Nino fece la grande città di Ninive . E 
poi dopo lui regnò Serairamb sua moglie in 
Babilonia , che fu la più crudele , e dmoluta 
femina del Mondo , e questa fu al tempo 
d* Abramo . 


C A P. III. 

Come si partì il Mondo in tre partii 
e della prima detta Asia . 

Per cacone della detta confusione conven- 
ne di necessità , che le tribù , e le schiatte dei 
viventi, che allora erano, si dipartissino, e abi- 
tassono diversi paesi . E la prima generale par- 
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tigione Ri, che in tre parti si dirise il Mondo 
per le schiatte dei primi tre figliuoli di Noè . 
La prima , e maggiore parte si chiamò Asia , 
la quale contiene ^uasi la metà , o più, di tutta 
la terra abitata , cioè la parte di levante , co- 
minciando dal mare Oceano , e Paradiso ter- 
restro , partendosi dalla parte di settentrione dal 
fiume di Tanai in Soldania , che mette foce 
in sul mare maggiore , detto per la Scrittura 
Pontico . E dalla parte di mezzodì si parte , 
e confina al diserto , che parte Soria da Egit- 
to , e per lo fiume del Nilo , che fa foce a 
Damista in Egitto , e mette capo nel nostro ma- 
re . Questa parte d’Asia contiene più provin- 
cie in se , Gamia , India , Caldea , Persia , Asi 
Siria , Mesopotamia , Media , Armenia , Gior- 
gia , Turchia , Soria , e molte altre provincie . 
E questa parte abitare i discendenti di Sem, il 
primo figliuolo di Noè . 

CAP. IV. 

Della seconda parte del Mondo detta .Affrica^ 

e suoi confini. 

La seconda parte si chiama Aifiica, la quale 
da levante comincia i suoi confini dal soprad- 
detto fiume del Nilo , dal mezzogiorno infino 
nei ponente allo stretto di Sibiglia, e di Setta 
è cinta , e circondata dal mare Oceano , che ri 
chiama il mare di Libia , e dal settentrione 
confina col nostro mare detto Mediterraneo. 
Questa parte ha in se Egitto, Nunùdia, Mo- 
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rìena , Barbina, il Garbo , il reame di Setta^ 
e più altre salvatìche provincìe , e diserti . Que> 
sta parte fu popolata per discendenti di Cam 
il figliuolo secondo di Noè. 

C A P. V. 

Delia tetta parte del Mondo detta Europa , 
e de’ suoi confini . 

La terza parte del Mondo si chiama Euro- 
pa , la quale comincia i suoi confini , e termini 
da levante dal fiume detto Tana! , il quale è 
in Soldania , ovvero in Cumania , e mette nel 
mare delia Tana , nominato dal detto fiume . 
£ quel mare si chiama maggiore , in sul quale 
mare , e parte d’ Europa si è parte di Cuma- 
nia , Rossia , e Brachia , e Bolgaria , e Alania , 
stendendosi sopra quel mare insino in Costan- 
tinopoli , e poi verso il mezzogiorno Saloni- 
che , e r isole deir Arcipelago nel nostro mare 
di Grecia , e tutta Grecia comprende infino in 
Acaja , ovvero la Morea , e poi si torce ver- 
so settentrione il mare detto seno Adriatico , 
chiamato oggi golfo di Vinegia . Sopra del 
quale è parte di Romania verso Durazzo , e la 
Schiavonia , e alcuno capo d’ Ungaria , e sten- 
desi infino ad Istria , e Friuli , e poi toma alla 
Marca di TrevigI , e alla città di Vinegia , e 
poi verso mezzogiorno aggirando il pat so d’ Ita- 
lia, Romagna, Ravenna, e la Marca di An- 
cona , Abruzzi , Puglia , e vanne infino in Ca- 
lavria all’ incontro di Messina , e l’ isola di Si- 
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va del nostro mare a Napoli , e a Gaeta infi- 
no a Roma . £ poi la maremma , e ’l paese 
nostro di TcMcana infino a Fisa , e Genova , 
lasciandosi all’ incontra l’ isola di Corsica , e di 
Sardigna , conseguendo la Provenza , appresso 
la Catalogna, e Araona , e l’isola di Maiolica, 
e Granata , e parte di Spagna , infino alh) stretto 
di Sibiglia , ove s’ affronta con Affrica in pic- 
colo spazio di mare , e poi volge a mano di- 
ritta in su la riva di fuori del gran mare Ocea- 
no, circondando la Spagna , >e Castella, e Por- 
togallo , e Galizia verso tramontana , e Na- 
varra , e Brettagna , e Normandia , lasciandosi 
all’ incontro 1’ isole d’ Irlanda . E poi conse- 
guendo Piccardia , e Fiandra , e del reame di 
Francia , lasciandosi all’ incontro verso tramon- 
tana in piccolo spazio di partimento di mare 
l’ isola d’ Inghilterra , che la grande Brettagna 
fu ^anticamente chiamata , e l’ isola di Scozia 
con essa. £ poi di Fiandra conseguendo ver- 
so levante , e tramontana in Silanda , e Olan- 
da e Frisi-Ilanda , Danesmarche , Norvea , e 
Follonia , concludendo in se tutta Alamagna , 
e Boemia , e Ungaria , e Sansonia ; e poi è 
Gozia , e Svezia tornando in Rossia , e Cu- 
mania al sopraddetto confine , ove cominciam- 
mo dal fiume di Tanai . Questa terza parte 
cosi confinata ha in- se molte altre provincie 
infi^ terra , che non sono nominate in queste , 
ed è del tanto la più popolata parte del Mon- 
do , perocché tiene al fireddo , ed è più tempe- 
rata . Questa Europa prima fu abitata da’ di- 
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scendenti di Giafet il terzo figliuolo di Noè. Co- 
me faremo menzione appresi nel nostro trat- 
tato , ed eziandio secondo che racconta Esio 
do (i) maestro d’istorie, Noè in persona con 
Giano suo figliuolo , il quale ebbe poi che fix 
il diluvio, ne vennero in questa parte d’Euro 
pa nelle parti d’ Italia , e là finì sua vita . £ 
Giano vi rimase , ‘ e di lui uscirono grandi si- 
gnori y e popoli , e fece molte cose in Italia . 

CAP. VL 

Com0 il Re Atalante , nato di quinto grado 
di Giafet, figliuolo di Noè, prima 
venne in Europa . 

Intra gli altri principali , e che prima ar- 
rivasse in questo nostro paese d’ Italia , parten- 
dosi dalla conhisione .della torre di Babele, fu 
Atalante, ovvero Attalo, il quale fu figliuolo 
di Tagran , o Targum , che lù figliuolo di Tir- 
ras , il quale fu figliuolo di Gemer , che fu fi- 
gliuolo primo di Giafet . Altri dottori scrissono, 
che questo Attalo fu de’ discendenti di Cam , 
il secondo figliuolo di Noè in questo modo , 
che Cam generò Cus, e Cus generò Nembrot 
il gigante , onde è fatta menzione , Nembrot 
ingenerò Gres , che fu il primo Re , e abita- 
tore dell'isola di Creta, che per suo nome cetsi 

fu nominata , Gres ingenerò Cielo , e Cielo in- 

- • « 

(0 Dove Alce Esiodo , in uno antico originai* 
•crino a mano dice Escodio , e forse che TAutore scr^ 
•e Eucebio. 
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generò Saturno, e Saturno ingenerò Giove, e 
Alialo ; e di ^eata nazione furono i He di 
> Grecia , e de’ latini ; ma non però il detto 
Atalante ovvero Aitalo; anzi trovammo, che di 
Saturno nacque Giove , come dicemnio dinan« 
zi , e tantalo ; e quello Giove Be di Creta cac* 
ciò Saturno suo padre del regno, e venne be- 
ne Saturno in Italia , e fece la città di Sutri , 
detta Satuma , e di lui discesono jpoi li Be La- 
tini , come innanzi faremo menzione . IVI a il 
detto Tantalo fu Be in Greda , e troviamo , 
che ebbe grande guerra con Trojo Be di Tro- 
ja , ed uccide Ganimede figliuolo di Trojo . 
]Ma lo errore dello scrittore lìi da Tantalo a 
Attalo detto Atalante, come dicemmo innanzi. 

CAP. VII. 

Come lo Re Atalante prima edificò 
la città di Fiesole. 

Questo Atalante ebbe una moglie , che eb- 
be nome Elettra ; la moglie d’ Attalo fu figli- 
uola d’un altro Atalante Ile , il quale fu de’ di- 
scendenti di Cam , secondo figliuolo di Noè . 
Quello Atalante abitò in AiTrica giù del po- 
nente , quasi di contro alia Spagna . È per lui 
nominato prima il grande monte Atalante , che 
si dice , eh’ è si aito , che quasi pare tocchi il 
cielo; onde i poeti in loro versi feciono (avo- 
le , che quello Atalante sosteneva il deio ; e 
ciò fu perchè fii grande astrologo . £ le sue 
sette figliuole si couvertiro nelle sette stelle 
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del tauro , che volgarmente chiamano Galli- 
nelle . L’ una di quelle sue sette figliuole fu la 
sopraddetta Elettra , moglie d’ Atalante Re di 
Fiesole , il quale Atalante con Elettra sua mo- 
glie , e con molti che ’l seguirò , per agurìo , 
e consiglio d’ Apolline suo astrologo , e mae- 
stro arrivò in Italia nel paese di Toscana , il 
quale era tutto disabitato di gente umana ..E 
cercando per astrologia tutti i confìni di Euro- 
pa per lo più sano , e meglio situato luogo , 
che eleggere si potesse per lui , si pose in sul 
monte di Fiesole , il quale gli parve forte di 
silo , e ben posto. Ed in su quello poggio co- 
minciò , ed edificò la cittù di Fiesole per con- 
siglio del detto Apolline , il quale trovò ^r 
arte d’ astrologia , che Fiesole era nel miglior 
luogo , e più sano , che fosse nella terza parte 
del Mondo d’ Europa , imperocché là è quasi 
nel mezzo intra due mari , che accerchiano 
Italia , cioè il mare di Roma , e di Fisa , che 
la Scrittura chiamò mitta terrena , e il mare 
ovvero seno Adriatico , che oggi s’ appella il 
golfo di VInegla . E per cagione di detti ma- 
ri , e per le montagne , che vi sono intorno , 
vi regnano i migliori venti , e più sani , e puri- 
ficati , che in altra parte ; ed ancora per le stel- 
le, che signoreggiano sopra quello luogo. E 
la detta città fu fondata sotto ascendente di tal 
segno ; e pianeta , che dà allegrezza , e fortez- 
za a tutti gli abitanti , più cKc in altra parte 
d’ Europa . E come più si sale alla sommità 
del monte , tanto è più sano , e migliore . E 
nella detta città ebbe uno bagno, il quale era 
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chiamato bagno reale , che sanava molte infir- 
mità ; e nella détta città venia per maràviglioso 
condotto delle montagne di sopra fiesole le 
acque di fontane finissime , e sane , onde la 
città area grandissima abbondanza . £ fece A- 
talante murare la città di fortissime mura , e di 
maravigliose pietre di grossezza , e con gran- 
di , e forti torri , e una rocca in su la sommità 
del monte di grandissima bellezza, e fortezza, 
ove abitava il detto £e , siccome ancora si mo- 
stra , e può vedere per le fondamenta delle dette 
mura , e per lo sito forte , e sano . La città 
multiplicò, e crebbe d’abitanti in poco tempo, 
si che tutto il paese , e molto di lungi da se si- 
gnoreggiava . £ nota , che fu la prima città 
edificata nella detta terza parte del Mondo , 
chiamata Europa , e però fu nominata Fia so- 
la, cioè prima senza altra città abitata . 

CAP. Vili. 

Come At alante ebbe tre figliuoli Italo , 
Dardano , e Sicano . 

Atalante Ke di Fiesole, poi che ebbe fatta 
la detta città , ebbe d’ Elettra sua moglie tre 
figliuoli ; il primo ebbe nome Italo , e per lo 
suo nome fu il regno d’ Italia nominato , e 
ne fu signore e Re ; il secondo figliuolo ebbe 
nome Dardano, il quale fu il primo cavaliere, 
che cavalcasse cavallo con sella, e Ireno. Alcu- 
ni scrissono , che Dardano iii Re di Creta , e 
figliuolo di Saturno , come addietro è latta 
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menzione. Ma non fu vero, per^ che Giove 
rimase in Grecia , e suoi descendend ne furo- 
no Re , e signori , e sempre nimici de’ Troja- 
ni. Ma Dardano venne d’Italia, e fu figliuolo 
d’ Aitalo , come la istoria farà menzione . E 
Virgilio poeta il conferma nel suo libro del- 
r Eneida , quando gl’ Iddei dissero a Enea , che 
cercasse il paese d’ Italia là , onde erano venuti 
i suoi antecessori , che avevano edificata Troja, 
e cosi fu vero . Il terzo figliuolo ebbe nome 
Sicano , quasi in nostro volgare sezzajo , il 
quale ebbe una bellissima figliuola nominata 
(^andazia . Questo Sicano n’ andò nell’ isola di 
Cicilia , e funne il primo abitatóre , e per lo 
suo nome fu prima l’ isola chiamata Sicania , 
e per la varietà volgare degli abitanti è oggi 
chiamata Sicilia , e da noi Italiani CiciUa . Que- 
sto Sicano edificò in Cicilia la città di Siragu- 
sa , e feccia capo del reame, onde egli fu Re, 
e i suol descendenti appresso per grandissimo 
tempo, come fanno menzione le istorie de’Ci- 
ciliani , e Virgilio nell’ Eneida . 

CAP, IX. 

Come Italo , e fratello vennero a concordia , 
a chi dovesse rimanere la città di Fiesole, 
ed il regno d" Italia . 

\ 

Morto il Re Atalante nella città di Fie- 
sole rimasero appresso di lui signori Italo e 
Dardano suoi figliuoli ; ed essendo ciascuno di 
loro signore *di gran coraggio , che ckscimo 
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p«r se era degno di signoreggiare il regno 
d’ Italia , vennero tra loro a questa concordia , 
che dovessero andare con loro sacrìfic) a sacrU 
Beare al loro Iddio alto Marte , il quale ado- 
ravano . E latti I sacrìficj il domandarono , 
quale di loro dovesse rimanere signore di Fie- 
sole , e quale di loro dovesse andare a conqui- 
stare altri paesi , e reami . Dal quale idolo eb- 
bono responso , o per commissione divina , o 
per artifìcio diabolico , che Dardano dovesse 
andare a conqui^are altre terre , e paesi , e Italo 
dovesse rimanere in Fiesole, e nel paese d’I- 
talia . Al quale comandamento , e responso cod 
asseguitò , che Italo rimase nella signoria; e di 
lui rimasero , e nacquero grandi signori, che 
appresso di luì signoreggiaro non solamente la 
città di Fiesole , e la provincia d’ intorno , ma 
quasi tutta Italia , e molte città vi edifìcarono; 
e la detta città di Fiesole montò in grande po- 
tenza, e signorìa , insino che la grande città di 
Roma non ebbe stato . £ con tutta la grande 
potenza , che avesse Roma , sempre le lu la 
città di Fiesole nimica , e rubella , infìno che 
per li Romani non fìi disfatta , come innanzi 
farà menzione la vera istoria . Lasceremo dì 
più dire al presente de’ Fiesolani , e al luogo 
e tempo torneremo nlla istoria , e seguiremo , 
come Dardano si partì di Fiesole, e hi il pri- 
mo edificatore della grande città di Troja , e 
l’origine de’Re Trojan!,. ed eziandio de’Romani. 


*4 


CAP. X. 


Come Dar dono arrivò in Friàa, ed edificò 
la città di Dardania, che poi fu 
la grande Troja. 

- Bardano , come ebbe comandamento dal re- 
sponso del loro Iddio , si parti di Fiesole con 
Apolline maestro , ed astrologo del suo padre , 
e con Candazia sua nepote , e con grande se- 
guito di sua gente , ed arrivò nelle parti 
d’ Asia , nella provincia , che si chiamava Frigia , 
per lo nome di Frigio de’ discendenti di GiaTct , 
che prima ne fu abitatore , la quale provincia 
di Frigia si è di là dalla Grecia, passate l’ isole 
d’ Arcipelago in terra ferma , che oggi si si- 
gnoreggia per li Turchi , e si dice Turchia . 
In quello paese il detto Bardano per consi- 
glio , éd arte del detto Apolline cominciò a 
edificare , e fece una città in su la riva del 
detto' mare di Grecia, alla quale per suo nome 
pose nome Dardania , e ciò fu .0200 anni dal 
cominciamento del secolo . £ cosi fu Bardania 
chiamata , mentre Bardano vivette, ed eziandio 
i figliuoli . 

C A P. XI. 

A 

• ✓ 

Come Dardano ebbe uno figliuolo , che ebbe 
nome Tritonio , che fu padre di Trojo , 
per lo cui nome la città fu chiamata Troja . 

Bardano ebbe uno figliuolo , che ebbe 
nome Tritonio ; di Tritonio nacque Trojo , e 
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Corajo ; ma Trojo fu il più savio e valoroso , 
e per la sua bontà fu signore , e Re della 
città , e del paese d’ intorno . £ con Tantalo 
Re di Grecia figliuolo che fu di Saturno Re 
di Creta , onde facemmo menzione , ebbe grande 
guerra . E poi dopo la morte del detto Trojo, 
per la bontà , e senno , e valenza , che in lui 
era regnata, si piacque al figliuolo, ed agli uo- 
mini della città , fosse chiamata Troja , ed alla 
principale , e mastra porta della città per la 
memoria di Dardano rimanesse il nome , che 
avea prima la città , cioè Dardania . 

CAP. XII. 

De' Re, che furono in Troja, e come ella 
fu la prima volta distrutta al tempo 
del Re Laomedonte . 

Del sopraddetto Trojo, poi che fu morto, 
rimasero tre figliuoli , il primo ebbe nome 
Ilo , il secondo Assaraco , il terzo Gani- 
mede . Il detto Ilo edificò in Troja la ma- 
stra fortezza , e castello reale di magnifica ope- 
ra, e per lo suo nome Ilo fu chiamato. Del 
detto Ilo nacque il Re Laomedonte, e Titone, 
che fu padre di Mennone o vero Menelao , al 
cui tempo fu distruttaTroja la prima volta per 
lo possente Ercule , il quale fu figliuolo della 
Reina Ermene , figliuola del Re Laudan di 
Creta , e con lui Giasone figliuolo d’Asone , e 
nepote del Re Pelleo di Peloponneso , e lo Re 
'Paiamone di Salami na . E ciò fu per cagione 
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del detto Laomedonte Re , che aveva vietato il 
porto di Tro;a a Èrcole, e Giasone, e onta , e 
villania fatta , e volutili prendere , ed uccidere , 
quando Giasone andava all’isola di Coleo, ove 
era il montone col vello dell’ oro , come rac- ■ 
contano i poeti ; imperocché'! detto Laomedonte 
si tenea per nimici i Greci , per cagione che 
il Rè Tantalo avea morto Ganimede suo zio , 
.e figliuolo di Trojo, come addietro facemmo 
menzione . E per la detta guerra allora rino- 
vellata fu la prima destruzione di Troja. £ 
per loro fu morto il detto Re Laomedonte, e 
molta di sua gente , e destrussero , ed arsero 
la detta cittè di Troja . £ il detto Re Tela- 
mone , che al detto conquisto fu molto valo- 
roso , rubò , e prese Asiona figliuola del detto 
Re Laomedonte , e menollasene in Grecia , e 
tenacia per sua femina , ovvero amica . ‘ 

CAP. XIII. 

I 

Come il buono Re Priamo riedificò . 
la città di Troja . 

Appresso la prima detta destruzione di Tro- 
)a Priamo figliuolo del Re Laomedonte, il quale< 
essendo giovane non era allora in Troja, tor-< 
nò poi con ajuto d’ amici , e fece rifare , e ri- 
staurare di nuovo la detta città di Troja di 
, maggiore sito , e grandezza , e fortezza , che 
non era stata avanti . E tutta la gente del pae- 
se d’ intorno vi raccolse , e fece abitare . Si che 
in picciol tempo moltiplicò , e crebbe , e diven- 
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ne delle maggiori , e più possenti città del 
biondo ; che secondo raccontano le istorie , ella 
girava settanta delle nostre miglia con popolo 
iiinumerabile . Questo Re Priamo ebbe della 
sua moglie F.cuba più figliuoli , e figliuole ; e '1 
primo ebbe nome F.lfore , il quale fu valentis- 
simo duca , e signore di grande prodezza , e 
senno ; l’ altro ebbe nome Paride , e gli altri 
Deifobo, Eleno , e '1 buon Troilo ; e quattro 
figliuole Creusa, moglie che fu di Enea , e Cas- 
sandra , e Polissena , e Eliona , e più altri fi- 
gliuoli di più altre donne , onde la istoria di 
Troja di loro fa menzione , i quali tutti furo- 
no maravigliosi in prodezza d’ arme . E ap- 
pi'esso buono tempo essendo la detta città in 
grande, e possente stato, e il Re Priamo , c’ 
suoi in grande signoria , Paride e Troilo suoi 
figliuoli , e Enea suo nipote , e Polidamantc con 
loro compagnia armarono venti navi , e con quel- 
le navigando arrivarono in Grecia per vendicare la 
morte , e T onta del Re Laomedonte loro avolo , 
la destruzione di Troja , e la ruberia d’ Asio- 
na loro zia ; e arrivarono nel regno del Re IV] e- 
nelao fratello del Re Paiamone , che avea pre- 
so Asiona ; il quale Menelao avea per moglie 
Siena la più bella donna , che allora fosse al 
Mondo , la quale era ita a una festa di sacri- 
fìci ^ i ^ veggendola Paride 

Incontanente s’ innamorò di lei , e presala per 
forza , tomaronsi a Troja , avendo presi , ed uc- 
cisi , c rubati tutti quelli , eh’ erano in sua com- 
pagnia . E per molti si dice , che la detta Rei- 
na Siena fu rubata in su l’ isola , che oggi si 
Gio. vai. Voi. I. V 
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chiama Ischia ; c la terra del Re Menelao era 
Baja , e Pozzuolo , e ’l paese d’ intorno , dove 
è oggi Napoli , e terra detta di Lavoro , che 
in quelli tempi era abitata da’ Greci, e detta la 
grande Grecia . Ma per quello , che troviamo 
per le vere istorie , quella , ove fu presa Elena , 
fu Citerà , che oggi si chiama il Citri , la 
quale è in Romania incontro a Malvagia nel 
paese d’ Acaja, detto oggi la Morea; e la detta 
Elena (u slrocchia di Castore , e di Polluce , 
onde i poeti fanno versi . 

CAP. XIV. 

Come Troja fu desirutta la seconda volta 
per li Greci. 

Per la detta ruberia d’ Elena il Re Mene- 
lao col Re Telamone e col Re Agamennone 
suo fratello , che allora era Re di Cicilia , con 
più altri Re , e signori di Grecia , e di più al- 
tri paesi, fecero lega, e congiura di destruggere 
Troja , e ragunarono mille navi con grandissi- ^ 
ma moltitudine di gente d’arme a cavallo, ed a 
piede , e con esse arrivarono , e posero asse- 
dio alla grande città di Troja . Al quale asse- 
dio stettono per tempo di diecianni, sei mesi, 
e quindici di ; e dopo molte aspre, e diverse bat- 
taglie , ed uccisioni , e tagliamcnto di genti dal- 
l’ una parte e dall’ altra , il buono Ettore con 
più de’ figliuoli di Priamo furono morti in bat- 
taglia . La detta città di Troja per tradimento 
fu presa da’ Greci, e di notte v’entrare, e ru- 
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baila , c messonla tutta a fuoco e banima , e 
il detto Re Priamo uccisero , e quasi tutta sua 
lamiglia , e de’ cittadini in gran quantità , s) 
che pochi ne scamparono . L'ella quale destru- 
zione Omero poeta, Vergilio , e Ovidio , e Da- 
rete , e più altri savj , chi li vorrà cercare , ne 
fecero compitamente menzione in versi , ed in 

S rosa , e ciò fii anni 4266 dal cominciamento 
el Mondo, ed anni quattrocento e trenta avanti, 
che si cominciasse Roma al tempo, che Ahdon 
era giudice del popolo di Israele. Di questa de- 
struzione di Troja seguì quasi a tutto T Mon- 
do grandi mutazioni , e molti principi di rea- 
mi uscirono degli scampati Trojani , sìccomf 
innanzi faremo menzione . • 

CAP. XV. 

Della infelice fortuna^ eh’ elbono i Greci 
partenti dalla destrutta Troja . 

Distrutta Troja i Greci , che si partiro- 
no dallo assedio , la maggiore parte arrivarono 
male , chi per fortuna di mare , e chi per di- 
scordie , e guerre tra loro . Lascieremo ora di 
ciò , e diremo de’ Trojani , che scampare , e si 
partirò di Troja , come arrivarono , acciocché 
seguitiamo nostra istoria , mostrando 1’ origine 
de’ commeiamenti di Roma , e poi di noi Fio- 
rentini , come dinanzi promettemmo di narrale . 
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CAP. XVI. 

Come quelli, che scampavo di Troja, arrivavo 
in Grecia nel paese di Macedonia . 

Intra gli altri, che scamparo, e si partirò 
rdi Troja , tu Eleno figliuolo del Re Priamo , 
che non era uomo d’ arme , e con Ecuba sua 
madre , e Cassandra stia sirocchia , e con An- 
dromaca moglie, che fu d’ Ettore , e con due 
figliuoli d’ Ettore piccioli garzoni , e con più 
gente , che il seguirono , arrivaro in Grecia nel 
paese di Macedonia , e quivi ricevuti da’ Greci 
popolaro il paese , e fecero città; e Pirro figli- 
uolo d’ Achille signore del paese prese per mo- 
glie Andromaca moglie, che fu d’Ettore di Tro- 
ja , e di loro uscirò poi grandi Re, e signori. 

CAP. XVII. 

Come Antenore , e Priamo il giovane , partiti 
di Troja , edificavo la città di Padova , 
e di Vinegia . 

Un’ altra gente si partì da la detta destru- 
zione . Ciò fu Antenore , che fu uno de’ mag- 
giori signori di Troja , e fu fratello del Re 
Priamo , e figliuolo del Re Laomedonte , il quale 
fu incolpato molto del tradimento di Troja , ed 
Enea il sentì , secondo che scrive Darete; ma 
Vergilio al tutto di ciò lo scolpa. .Questo An- 
tenore con Priamo il giovane, figliuolo del Re 
Priamo , che era picciolo fimeiulio , scampò della 
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«Ipsfruzione di Troja con gran seguito di gente 
in numero di 12000, e con grande naviglio per 
mare navigando arrivaro nelle contrade , ove è 
oggi Vinegia gran città , ed in quelle isolette 
d’ intorno si posero , acciocché fossero hranchi , 
e fuori d’ ogni giuridizione , e signoria d’ altra 
gente , c di quelli scogli furo i primi abitatori ; 
onde crescendo poi si fece la grande città di 
Vinegia , che prima ebbe nome Antinora per 

10 detto Antenore ; e poi il detto Antenore si 
parli di là , e venne ad abitare in tetra ferma, 
ove è oggi Padova la grande città , ed egli ne 
fu il primo abitatore . E Padova le pose no- 
me , perchè era inira paduli , e per lo fiume 
del Po , che vi correva assai presso , che si chia- 
mava Pado . H detto Antenore morì , e rimase 
in Padova , ed inlìno al presente nostro tempo 
si ritrova il corpo, e la sepoltura sua con lettere 
intagliate , che faceano testimonianza , come era 

11 corpo d’ Antenore ; e da’ Padovani fu reno- 
vala sua sepoltura , e ancora oggi si vede in 
Padova . 

CAP. XVIII. 

Come Priamo III fu Re in yilarnagna, 
e suoi discendenti Re di Francia . 


Priamo il terzo figliuolo di quello Priamo , 
che con Antenore avea edificala Vinegia , si 
diparti con grande gente dal detto luogo, e an- 
donne in Pannonia, cioè Ungaria , e nel paese 
detto Sicambra . E così la nominaro , e popo- 
laro di loro gente, e per la <prodezza, e virtù 
del detto Priamo ne fu Re, e signore. Questa 
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gente erano chiamati GaUi , ovvero Gallici 
perchè erano biondi. E stettono nel detto luo- 
go lungo tempo infìno alla signoria de’ Roma* 
ni . Quando signoreggiavano la Germania, cioè 
Alamagna infino al tempo , che regnava Va- 
lentiniano Imperadore intorno gli anni di Cristo 
367 , allora il detto Imperadore , per cagione 
che i detti Gallici 1 ’ ajutaro a conquistare una 
gente , che si chiamavano Alani , i quali s’ era- 
no rebellati allo imperio di Roma , e per la 
loro forza li sottomissero allo imperio, il detto 
Imperadore li fece franchi dieci anni del tributo . 
che doveano dare a’ Romani , e d’ allora innanzi 
furono chiamati Franchi , onde poi derivò il no- 
me de’ Franceschi . Ed a quel tempo era loro 
signore uno , che avea nome Priamo , disceso 
per legnaggio del primo Priamo , che venne in 
. Sicambra . E morto Valentiniano Imperadore , 
compiuti i detti dieci anni , i detti chiamati Fran- 
ceschi rifìutarono di dare il tributo allo impe- 
rio , e per loro fierezza si rubellarono da’ Ro- 
mani , e fecero loro signore MaTcomene figli- 
uolo del detto Priamo, e uscirò del loro paese 
di Sicambra , ed intraro in Alamagna , ed in 

D uella conquistarono città , e castella assai Ira 
fiume del Danubio , e quello del Reno , le 
quali erano alia signoria de’ Romani . E d’ al- 
lora innanzi li ^Romani non vi abbono libei'a 
signoria. E’I detto Marcomene regnò nella Ma- 
gna trenta anni , ma ancora erano pagani . 
Appresso lui fu Re de’ Franchi Ferramonte suo 
iìgliuolo , il quale per forza d’ arme entrò nel 
reame , che oggi si chiama Francia , e tolsclo ' 
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a' Romani . E per lo loro nome in latino fu 
chiamata Gallia , e in comune vulgai'e Francia, 
o gli uomini Franceschi , derivato dal soprad- 
detto nome di Franchi; e ciò fu negli anni di 
Cristo intorno 4*9- 

. C A P. X I X. 

Come Ferramonte fu il primo Re di Francia, 
e dd suoi descendenti appresso . 

Ferramonte primo Re di Francia regnò 
quaranta anni. Appresso lui regnò Clodio ovvero 
(Jlodoveo il Capelluto suo figliuolo diciotto an- 
ni , e prese la città di Cambrajo , e ’l paese 
d’ intorno , che '1 teneano i Romani , e caccioUi 
infìno al fiume di Sona in Francia . Appresso 
lui regnò Meroveo suo figliuolo dieci anni , e 
molto avanzò il suo reame . Appresso lui re- 
gnò Ilderico suo figliuolo ventisei anni, ma per lo 
suo male reggimento usando sua vita in lussuria, 
fu cacciato da’ baroni , e toltagli la signorìa , e 
fuggissi nel regno al Re Bazin , e là dimorò 
in esiglio otto anni ; poi fu Eappellato' da’ Fran- 
ceschi. Ed ebbe uno figliuolo chiamato Ciò vis, 
il quale appresso lui regnò trenta anni , e fu 
uomo di grande valore , che conquistò Alama- 
gna , e Cologna, e poi in Francia Orliens ,.e 
Sassonia (i), e tutte le terre, che teneano i Ro- 
mani. E fu il maggiore, e più possente de’ suoi 
antecessori , e fu il primo Re di Francia , che 
- ■ ; 


(i) Fovea Soissons'. > 


fosse cristiano per conforto della sua moglie 
chiamala Crociera , la ^ale era cristiana . Ed 
essendo il detto Clovis assembrato a una bat- 
taglia contro agli Alemsnni , si botò a Cristo , 
s’ egli avesse vittoria per lo suo nome , egli e 
sua gente si farebbe cristiano : e per virtù di 
Cristo cosi avvenne , onde si battezzò per mano 
di santo Remigio arcivescovo di Rcms , e nel 
battesùno dimenticandosi la cresima, venne visi- 
bilmente una colomba, che in becco l'addusse 
al beato Remigio ; e ciò fu gli anni di Cristo cin- 
quecento. Appresso il detto Clovis detto Clodoveo 
regnò Lottieri suo figliuolo quaranta anni. Ed ap- 
presso Lottieri regnò Chilperico suo figliuolo ven- 
titré anni . Questi fu fatto uccidere dalla moglie 
chiamata Fredegonda crudelissima, e rimase di lui 
uno picciolo figliuolo di quattro mesi , il quale 
ebbe nome Lolderi , e regnò quarantadue anni . 
Appresso di lui regnò Godoberto suo figliuolo 
tredici anni. Questi fece fare la chiesa di santo 
Dionisio in Francia . Appresso lui regnò Clo- 
vis suo figliuolo diciassette anni . Questi fu di mala 
vita , e molto abbassò il reame ; ebbe tre fi- 
gliuoli , Lottieri , Telderico , ed Ilderlco . Ap- 
presso Clovis regnò I.ottieri suo primo figliuolo 
Ire anni . Poi fu Re Telderigo suo fratello 
uno anno , e fu deposto del reame da' suoi 
baroni per sua misera vita , e rendessi mona- 
co a santo Dionisio . E fecero Re Ilderigo 
terzo fratello, il quale regnò anni dodici, con tutto 
che poco si sapesse intrameltere del reame ; anzi 
lo governava uno grande barone del reame di 
Francia suo balio , che avea nome Ilerlaii'e . 
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Ma il primo Pipino , il quale era de’ maggiori 
signori di Francia , figliuolo d’ Ancherse , e per 

10 suo potere , veggendo male governare il rea- 
me , e per essere signore , c balio del regno , 
si combattè col detto Telderigo Re , e con Her- 
taire suo balio , e sconfìsseli in battaglia , e uc- 
cise il detto Hertaire , e Telderigo Re mise in 
prigione , c vivette tre anni . E dopo la sua 
morte fu fatto Re Clovis suo primo figliuolo. 
E regnò sotto il governo di Pipino , che di 
tutto era'sovrano balio, anni quattro. E dopo lui 
regnò Rdeberto fratello di detto Clovis diciassette 
anni . E poi regnò Dangobcrto suo secondo 
fratello quattro anni ,e poi regnò Lottieri il terzo 
fratello due anni . E tutt’ ora alla signoria di detti 
era Pipino sovrano balio , e governatore di 
tutta Francia , e fu mentre che fu in vita ; e 
poi regnò Chilperico figliuolo del detto Lottie- 
ri cinque anni , e suo generai balio fu Carlo Mar- 
tello figliuolo del primo Pipino , il quale ebbe 
delb sua amica, sirocchia di Dodone duca di 
Equitania . Questo Carlo Martello fii uomo di 
grande valore , e potenza , bene avventuroso in 
battaglia. E conquistò tutta' Alamagna , Soavia, 
e Baviera , e Frisia , e Lotteringa , e recolle 
sotto il reame di Francia. Del sopraddetto Chil- 
perico fu uno figliuolo chiamato Tederigo , il 
quale regnò quindici anni al gòverno del detto 
Carlo Martello . Appresso lui regnò llderigo 
suo figliuolo nove anni, ma non aveva, se non 

11 nome , e Carlo la signoria . E poi morto 
Carlo Martello , il secondo Pipino figliuolo del 
«letto Carlo fu sovrano balio del reame , come 
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era stato 11 padre . Ildcrigo Re essendo uomo 
di poco valore con volontà di Papa Stefano , 
che allora regnava , per molli servigi fatti per 

10 detto Pipino a santa chiesa, e per Carlo Mar- 
tello suo padre , come innanzi si farà menzio- 
ne , e con volontà di tutt’ 1 baroni di Fran- 
cia, Il detto llderigo, siccome uomo disutile al 
reame , fu deposto della signoria , e rendessi 
monaco , c morì senza figliuoli , e in lui falli 

11 primo lignaggio de’ Re di P'rancia della detta 
schiatta di Priamo . E deposto llderigo Re det- 
to , come detto è di sopra , fu consecrato Re 
di Francia per lo detto Papa , e con volontà 
de’baroni il buono Pipino, e fu fatto decreto 
per lo Papa , che mai non potesse essere Re di 
Frauda altri , che di suo lignaggio ; e dò fu gli 
anni di Cristo 

C A P. XX. 

Come Carlo Magno fu Re di Francia^ 
e de' suoi descendenti . 

, Del sopraddetto Re Pipino discese il buono 
Carlo Magno, il quale fu Re di Francia, ed 
Imperadore di Roma; ed appresso lui furono 
sei suoi descendenti Imperadorl di Roma , e 
più Re di Francia , come innanzi faremo men- 
zione , ove tratteremo del detto Carlo Magno , 
e de’ suoi descendenti ; ma per la loro discor- 
dia falli loro lo imperio , ed eziandio II di- 
ritto stocco reale di Carlo Magno venne meno 
al tempo d’ Ugo CiapclU duca d’ Orliens , il 
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quale lu poi Re di Francia , e sono ancora i 
suoi descendenti . Onde noi in questo , quando 
fia tempo , ne faremo menzione , imperocché 
la loro signoria si mischia mollo ne’ nostri fatti 
della città di Firenze , come innanzi trattere- 
mo . Lascieremo de’ Franceschi , e torneremo 
addietro alla vera istoria d’ Enea di Troja, on- 
de discesero li Re , e poi gl’ Imperadori Roma- 
ni , tornando a nostra materia poi delia edlH- 
cazione di Firenze , fatta per li Romani . 

CAP. XXL 

Come Enea si partì di Troja , ed arrirò 
in Cartagine in Affrica . 

I 

Ancora si parti della città di Troja Enea 
con Anchise suo padre , e con Ascanio suo fi- 
gliuolo nato di Creusa figliuola del grande Re 
Priamo , con seguito di 33oo uomini della mi- 
gliore gente di Troja , e ricolsonsi in su ventiduc 
navi . Questo Enea fu della schiatta reale dei 
Trojani in questo modo, che Assaraco fi- 
gliuolo di Trojo , e fratello d’ Ilo , onde al 
cominciamenlo è fatto menzione , ingenerò Dai- 
no , e Daino ingenerò Anchise , e Anchi- 
se ingenerò Enea . Questo Enea fu signore 
di grande valore, e savio, e di grande prodez- 
za , e bellissimo del corpo . Quando si parli di 
Troja co’ suoi con grande pianto avendo per- 
duta Creusa sua moglie allo stormo de’ Greci , 
se n’ andò prima all’ isola di Ortigia , e sacrifi- 
cio fece a Apollo Dio del Sole, o\-vero idolo, 
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domandando consiglio , e risponso , in (jual palle 
dovessero andare ; dal quale ebbe responso , e 
comandamento , che dovesse andare nel paese , e 
terra d’Italia, là onde prima erano venuti a 
Troja Dardano , e suoi antecessori , e dovesse 
intrare in Italia per lo porto , ovvero foce del 
fiume d’Albola ; e dissegli per lo detto respon- 
so , che dopo molte fatiche di mare , e battaglie 
nella detta terra d’Italia avrebbe moglie , e gran- 
de signoria , e della sua schiatta nascerebbono 
possenti Re , e Imperadori , i quali farebbono 
grandissime, e notabili cose. Udito ciò Enea fu 
tutto riconfortato per la buona risposta , e pro- 
messa ; incontanente si misse in mare con sue 
genti, e navilj , il quale navicando per piò tem- 
po ebbe di molle fortune , e arrivò in molti pae- 
si , e prima nella contrada di Macedonia , ove 
erano già Eleno , e la moglie , e’ l figliuolo di 
Ettore : e dopo la dolorosa accoglienza per la 
ricordanza della mina di Troja si partirò ; c 
navicando per diversi mari , ora innanzi , e ora 
indietro, o a traverso, come genti ignoranti del 
paese d’ Italia , nè gran maestri , nè piloti di ma- 
re non aveano con loro, che li guidasse, anzi navi- 
cavano come la fortuna , e’ venti del mare li mena- 
va, si arrivarono nell’ isola di Cicilia, che i Poeti 
chiamano Trinacria , e dove è oggi la città di 
Trapani scesero in terra, nel quale luogo An- 
chise suo padre per molta fatica , e vecchiezza 
passò di questa vita , e nel detto luogo fu sep- 
pellito a loro maniera con grande solennità ; e 
dopo il grande corrotto fatto per Enea del caro 
padre , di là si parli per arrivare in Italia : e 
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per gran lorluna di mare si dipartirò la detta 
conserva delle navi , e T una tenne una via , e 
r altra un’ altra ; e 1’ una delle dette navi con 
tutte le genti profondò in mare , le altre arri- 
vano all! liti d’ AHVica , non sappiendo I’ una 
dell’ altra , là dove si facea la nobile città di 
Cartagine per la possente , e nobile Hegina Di- 
do , venuta là di Sidonia , che oggi si chiama 
Suri ; la quale il detto Enea , e Ascanio suo 
figliuolo, e tutta sua gente delle 21 navi, che 
a quel porto si ritrovano . la detta Regina ac- 
colse con grande onore , e maggiormente perché 
la Regina di grande amore lii presa d’ Enea in- 
contanente , eh’ il vidde , per modo che per lei vi 
dimorò Enea più tempo in tanto diletto , che 
non si ricordava del comandamento degli Iddii, 
che dovesse andare in Italia , e per sogno , o 
vero visione per li detti Dei gli lù comandato , 
che più non dovesse dimorare in' Affrica ; per 
la quale cosa subitamente con sua gente, e na- 
vilio si partì di Cartagine . E però la detta Re- 
gina Dido per lo smaniante amore con la spa- 
da del detto Enea ella medesima sè uccise . £ 
chi questa istoria più pienamente vorrà trovare, 
legga il primo e secondo libro dell’ Eneida , che 
fece il grande poeta Virgilio . 

I 

C A P. X X 1 1. 

Come Enea arrivò in Italia . 

Partito Enea d’ Aifrica ancora capitò in 
Cicilia , là dove avea seppellito il padre Anchi- 


< 
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se , e in quel luo^o léce P annuale del padre 
con grandi giuochi , e sacrihc) , e ricevctlono 
grande onore da Aceste allora Re di Cicilia , 
per lo antico parentado de’ Trojani descendehti 
di Sicano di Fiesole . Poi si parti di Cicilia , e 
arrivò in Italia nel goUo di Ba)a , che oggi si 
chiama mare morto , al capo di Mitene , assai 
presso dove è oggi Napoli ; nella qual contrada 
avea boschi , e selve grandissime, e per quelle 
andando Enea per fatale agurio , e guida' della 
Sibilla Eritrea , menato fu a vedere 1’ inferno , 
e le pene , che vi sono , e poi il limbo , e se-> 
condo che racconta Virgilio nel VI libro del- 
1 ’ Encida , vi trovò , e conobbe l’ ombre , ovvero 
imagini delle anime del suo padre Anchise , e 
di Dido , c di più altre anime passate . £ per 

10 detto suo padre gli fu mostrato , ovvero per 
visione notifìcato luti’ i suoi descendenti , e lo- 
ro signoria , e quelli , che doveano lare la gran- 
de città di Roma ; e dicesi per li più , che in 
quello luogo , dove fu per la Sibilla menato 4 
iu per le diverse caverne di monte Barbaro , 

11 quale è sopra Po 2 u^uolo , che ancoF al di d’ og- 
gi sono maravigliose , e paurose a riguardare; e 
altri avvisano, e /stimano, che per virtù divina, 
o per arie magica ciò fosse mostrato a Enea 
in visione di spirito , per significargli le grandi 
cose , che doveano uscire , e essere de’ suoi de- 
sccndenti ; ma quale che si fosse , come usci 
dello’ nfemo , si partì , e entrato in nave se- 
guendo le piaggie , e la foce del fiume del 
Tevero detto Albola , entrò , e arrivò in quello ; 
e disceso iu terra per agurio , e per segni «o- 
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jiobbc , eh’ era arrivato nel paese d’ Italia , che 
dagli Iddii gli era stato promesso ; e con gran- 
de festa , e allegrezza posero fine alle loro fa- 
tiche del navicare , e cominciaro a fare loro 
abitacoli , e fortezze di fossi , e di legname 
delle loro navi ; e quello luogo fu poi la città 
d’ Ostia ; e quella fortezza fecero per tema dei 
paesani , i quali per paura di loro , si come 
gente straniera , e da’ loro costumi selvaggia , 
per nimioi trattavano , e più battaglie ebhono 
co’ Trojani per cacciarli del paese , delle quali 
i Trojani di tutte furono vincitori . 

CAP. XXIII. 

Come il Re Latino simoreggiava Italia, e 
, come Enea ebbe la figliuola per moglie. 

Signoreggiava in quello paese il regno , on- 
de era principale la città di Laurenzia , che era 
presso dove è ora la città di Terracina , e an- 
cora appare disfatta , il Re Latino , il quale fu 
de’ discendenti del Re Satiumo , che venne di 
Creta , quando fu cacciato da Giove suo figliuo- 
lo , come dinanzi facemmo menzione. £ quello 
Saturno arrivò nel paese di Roma, che allora 
signoreggiava Giano , uno de’ discendenti di Noè; 
ma la gente era allora molto grossa, e viveano 
quasi come bestie di frutte, e di ghiande, e abi- 
tavano in caverne. Quello Saturno savio di co- 
stumi , e di scrittura per suo senno e consi- 
glio addirizzò que’ popoli a vivere come gente 
umana , e feccli lavorare terre , e piantare vi- 
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gne , edificare case , tare , e cittadi murate , c 
della città di Sutri , detta Satuma , fu il primo 
edificatore , e per lui co5Ì ebbe nome , e fu in 
quella contrada per lo suo studio di prima se- 
minalo grano , onde quelli del paese i’ aveano 
per, uno Iddio , c Giano medesimo , che n’ era 
signore , il si fece compagno , e diegli parte nel 
regno. Questo Saturno regnò in Italia trentaquattxt) 
anni, c dopo lui regnò Pico suo figliuolo trentuno 
anni ; e dopo Pico regnò Fauno suo figliuolo 
ventinove anni, e fu morto da' suoi; di Fauno 
rimasono Lavino, e Latino. Quello edificò la città 
di I,avina , e morto Lavino rimase il regno a 
Latino , il quale alla città di Lavina mutò il 
nome in Laurenzia , perchè in su la mastra 
terra nacque un grande albero d’ alloro . Il detto 
Latino regnò anni trentadue , e fu molto savio, 
c molto emendò la lingua latina. Questo Re 
Latino avea solamente una figliuola bellissima 
chiamata Lavina , la quale per la madre era 
promessa a uno Re di Toscana , che avea no- 
me Turno della città d'Ardea, oggi chiamata 
Cortona . E Toscana ebbe nome il paese , e 
provincia , però che vi furo i primi sacrifica- 
tori agli Dii con liimo d’ incenso detto Thus . 
Venuto Enea nel paese richiese pace al detto 
Re Latino , e che potesse abitare in esso , dai 
quale Latino fu ricevuto graziosamente , e non 
solamente datagli licenza d’ abitare , ma gli pro- 
misse Lavina sua figliuola per moglie , però che 
per fatale comandamento dagli Dei avea , che la 
dovesse maritare a straniero , e non a uomo 
del paese . Per la qual cagione, e per avere il 

retag- 
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retaggio del Re Latino , grandi battaglie ebbe 
da Enea, e Turno, e que’ di Laurenzia per più 
tempo; il quale Turno uccise in battaglia il 
grande gigante Fallas figliuolo d’ Evandro Re 
di sette colli , ove è oggi Roma , il quale era 
venuto in ajuto a Enea , e morinne la vergine 
Camilla per mano d’ Enea , eh’ era maravigliosa 
in arme. Alla fine il detto Enea, vincitore 'de 
r ultima battaglia , e morto di sua mano Tur- 
no , Lavina ebbe per moglie , la quale molto 
amava Enea , e Enea lei , e ebbe' la metà del 
regno del Re Latino ; e dopo la morte del Re 
Latino , che poco rivette , poi Enea ne fu al 
tutto signore ; il quale dopo la morte del Re 
X^atino regnò tre anni , e morì ; il modo non 
si sa di certo . Queste istorie Virgilio Poeta 
pienamente ne fa menzione nell’ Eneide , e no- 
ta, che in ogni città’, che avesse renomea, o 
potenza , avea uno Re , che alla comparazione 
de’ nostri presenti tempi era ciascuno Re di 'pic- 
ciolo essere , e potenza . 

CAP. XXIV. 

Come Julo yiscanio figliuolo dEnea fa Re 
appresso lui, e de' suoi descendenti. 

Morto Enea Julo Ascaniq suo figliuolo 
rimase Re , e signore del regno di Latini , e 
Lavina moglie d’ Enea '.rimase grossa di lui di 
uno figliuolo , la quale per paura , che Ascanio 
suo figliastro non lo uccidesse , si fuggì in sel- 
ve ad abitare con pastori tanto ch’ella si dili- 
Gio. vai. Voi. I. 3 
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berò , ^ fece uno fìgiiuolp , il quale fu chia- 
mato Silvio Postumo ; Silvio , perchè nacque in 
selva , Postumo , perchè la madre rimase incinta 
di lui morto il padre Enea . Quando Ascanio 
seppe ove Lavina sua matrigna era , e come 
avea uno figliuolo , il quale era suo fiiatello , 
mandò per lei, e per lo figliuolo , che venisse 
senza alcuna dotlanza ; e lei , e il suo figliuolo 
venuti li trattò benignamente , ^e alla Regina 
I^ina , e al suo figliuolo lascine la signoria deUa 
città di Laiirenzia , ed egli edificò la città d’AU 
ba ^ ovvero Albania , al tempo di Sansone di 
Israele lo forte ; la quale Albania è presso dove 
è oggi Roma , e quella fece capo del suo re- 
gno , e de’ Latini uno co’ Trojani ; e la detta 
città fece per agurìo , che quando Enea ed egli 
arrivaro nel paese in quel luogo, dove edificò 
la città , trovaro sotto uno leccio una troja 
bianca con trenta porcelli bianchi , e però , e 
per la memoria di Troja la edificò , e puose 
nome Troja Albana per la sopraddetta troja 
bianca ; poi gli abitanti la chiamaro pure Alba- 
nia , onde piò Re furono appresso , come più 
innanzi faremo menzione . E il detto Ascanio 
regnò appresso Enea ventotto anni , ed ebbe 
dui figliuoli ; l’ uno si chiamò Julo , onde nac- 
que la progenie de’ Julii , onde poi furono i 
Re di Roma , e Giulio Cesare , e Catilìna , e 
piò nobili Romani senatori , e consoli furono 
di quella schiatta ; I’ altro ebbe nome Silvio per 
lo zio figliuolo di Lavina ; quello Silvio s’ in - 
namorò d’ Una nipote di Lavina , e di lei eb- 
be uno figliuolo, nel qual partorendo ella mo- 
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ri , e però gli fa posto nome Bruto , c cre- 
scendo poi disaweduiamenie in una fareste 
cacciando uccise Silvio suo padre, il quale per 
temenza del Re Silvio Postumo si fuggì dal 
paese , e con seguito di sua gente navicando 
per diversi mari arrivò nell’ Isola di Brettagna , 
ohe per lo suo nome , si come dal primo abi- 
tatore , e signore fu così nominata per lui , la 
^ale oggi si chiama Inghilterra ; ed egli fa 
r origine , e cominciamento de’ Brettoni , onde 
disceso / mplti grandi e possenti Re , e si- 
gnori , infra gli altri il valente. firenno, e Bel- 
lino liratelli, i quali per loro potenza- isconfis^. 
sono li Romani, ed assediarono Roma, e {HPè- 
sonla infino al Capidoglio, e molta persecuzio* 
ne fecero a’ Romani , come racconta Tito Li- 
vio maestro d’ istorie ; e di loro progenie di-> 
scese il buono , e cortese Re Artù , onde i Ro- 
manzi Brettoni frmno menzione; è ancora Con- 
stantino Imperadore , che dotò la chiesa , fa 
di loro discendenti ; e chi ciò vorrà pienamente 
trovare , cerchi la cronica della badia di Sa- 
lisbiera in Inghilterra. Ma poi per le dissen- 
sioni , e guerra fini il legnaggio e signorìa di 
Brettoni , e fa rignoreggiata là detta isola , e 
reame da diverse nazioni e genti di Sassogna, 
e da’ Fresoni , e Danesmarcne , Noverchi , e 
Spagnoli per diversi tempi; ma il legnaggio de’ 
presenti Re , che sono a’ nostri tempi m In- 
ghilterra , sono stratti di Guielmo bastardo fi- 
gliuolo dei duca di Normandia , disceso de la 
schiatta de’ Normandi', il quale per sua prò-. 
, dezzn t conquistò In^ùlterra , e delibe- 
/ 


Digitized by Google 


36 

rolla da direrse , Tane , e barbare nazioni , che 
la signoreggiavano' Liasciercmo de’ Brettoni , e 
de'Ke d’In^ilUiira, e torneremo a . nostra materia 

CAP. XXV. 


Come Silvio figliuolo secondo d" Enea Ju Re 
'appresso ^scanio, e come di lui discesono 

li Re Latini d^Alba , e di Roma . 

Dopo la morte di Julo Ascanio fu signorà 
e Re del regno de’ Latini Silvio Postumo fi- 
gliuolo d* Enea e della Rcina Lavina , come 
addietro è latta menzione , e regnò ventinove 
anni con grande senno , e prodezza , e dopo 
liù furono dodici Re ^ di sua prOgenia , I’ uno 
appresso 1’ a'itro , i quali regnarono 35o anni , 

6 tutti ebbono soprannome Silvio per lo soprad- 
detto primo Silvio Postumo; che dopo lui re- 
gnò Enea Silvio suo figliuolo trentadue anni ; 
dopo Enea regnò Capis Silvio suo figliuolo ven- 
totto anni. Questi edificò la città di Gapova ' 
in. campagna; dopo Capis regnò Latino Silvio 
suo figliuolo cinquanta anni , al tempo che Da> 
vìdde regnò in Israele, dopo Latino regnò Alba 
Silvio suo figliuolo quaranta anni , al tempo di 
Salomone; dopo costui regnò Egitto Silvio suo 
figliuolo ventiquatti'o anni , al tempo di Roboamo 
Re di Giudea ; dopo costui regnò Carpento Sil- 
vio suo figliuolo diciassette anni , al tempo di 
Giosafatte Re di Giudea; dopo costui regnò Ti- 
berino Silvio nove anni, al tempo del re Ozia 
di Giudea , 0 quale Tiberino annegò nel fiume . 
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«)*A)boIa passan<3o1o; e per lo suo nome fu poi 
«empre chiamato Tibero; dopo Tiberino regnò 
Agrippa Silvio suo figliuolo quaranta anni , al 
tempo di Jeu Re d’Israele: dopo Agrippa regnò 
Aremolo Silvio suo figliuolo diciotto anni. 
sti pose intra’ monti, ove è ora Roina, la signoria 
degli Albani. Dopo costui regnò Aventino Sil- 
vio suo figliuolo ventotto anni, ed edificò sopra 
il monte di Roma , che per lui fu cbiamttto 
monte Avemmo , e in quello fu„ seppellito al 
tempo d’ Amasia Re di Giudea. Topo costui 
regnò Proras Silvio -suo figliuolo ventitré wni 
al tempo d’ Ozia Re di Giudea; dopo costui 
regnò Amulio Silvio suo fii;liuolo quarantaquat- 
tro anni al tempo di Joathan Re di Giudea, 
il anale Amnlio per sua malizia , e forza cacciò 
def regno Numitore suo maggiore Gratello ^ che 
doveva essere Re; e 'la figliuola del detto Nu- 
mitore, che Bea era chiamata, la fece rinchiu- 
dere in monasterio , acciò che di lei non na- 
scesse reda; e^ndo ella al servìgio del tempio 
della vergine Vesta , co'ncepette occultamente 
a un portato duo figliuoli , Romulo, e Remulo 
dello Iddio Marte delle battaglie , come ella 
confessò , e dicono i poeti , e forse piò tosto 
dei sacerdote di Marte ; e quella trovata in. sa» 
crilegio fu fatta dal detto Amulio seppellire 
viva viva per lo inresio commesso , là ove è 
oggi la città di Rieti , che per lo suo nome 
poi fii Beata appellata ; e i detti suo! figliuoli 
comandò fossero'’gittati in Tevere ; ma da’ ministri 
del Re per la innocenza non furono morti, ma 
gittati in pruni presso la riva del Tevero; e 


Digitized by Google 


38 

quivi 'si dice furono lattati e nutriti, da una Ié> 

{ >a ; ma trovatili uno pastore chiamato Fausto , 
i portò a Laurenaia sua moglie, che li nutri- 
easse , e cosi fece. Questa Laurenzia era bella, 
e di suo corpo guadagnava come meretrice , c 
perr> da' vicini era chiamata lupa . Onde .si di> 
ce furo nutricati da lupa . 

C A P.. XXVL -- 

Come Romulo e Remulo cominciarono > * 
la > città di Roma. Tt 

Dappoi che Bomulo e Remulo furono ere* 
sciuti m loro età , per la loro forza e virth 
cominciaro a signoreggiare tutti gli altri pasto- 
ri , e poi sapendo la loro reale nazione con- 
gregarono latroni , >e fuggitivi ,' e sbanditi , e 
genie d' ogni condizione disposti a mal fare, e 
con loro sforzo cominciarono a prendere , e 
signoreggiare il paese , e regno del loro zio 
Amulio , e lui presone per forza , e la città 
d' Albana , ed uccìsorlo , e restituirò la signo- 
ria a Numitore loro asolo . I quali Bomulo e 
Bemulo, lasciata Albana a !Numitore, edìficaro 
prima , e chiusero di mura la grande e nobile 
città di Boma, con tutto che prima era in di- 
verse parti in monti e in valli abitata antica- 
mente, e con borghi , e villale, e fortezze span- 
te ; ma i detti la recaro in una a modo di città 
4.'’4 anni appresso la destruzione di Troja , e 
4404 anni dal cominciamenlo del Mondo, quan- 
do regnava in Giudea il Re Achaz . Avendo 
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Bomolo ventidue anni, e la signoria d’ Albana 
recaro poi in Roma, e fecionla capo del rea- 
me de’ Latini , e per lo nome del detto Ro- 
molo iu da lui nominata Roma ; e poi il detto 
Romolo fece morire il suo avolo Numitore per 
essere al tutto signore , ed eziandio Remolo 
suo fratello , perché passò le mura di Roma 
centra suo comandamento . £ ’l detto Romolo 
signoreggiando Roma inin il terzo anno che 
l’avea cominciata, non avendo moglie nè femi- 
ne con loro, facendo pensatamente una festa, e 
giochi , venutevi le figliuole de’ Sabini le prese- 
ro , e ritennero per loro ; e poi la ordinò con 
leggi , e statuti , come città , e chiamò cento mi- 
gliori uomini della città , e più antichi per suoi 
consiglieri , i quali, fece chiamare Padri Con- 
scritti ; e senatori', perchè i loro nomi furono 
per lui fatti scrivere in tavole d’ oro . £ cosi 
regnò Romulo signore e Re otto anni , èd 
in età di trenta anni , essendo di costa a uno 
fiume compreso da una nuvola , non si trovò 
mai , nè si seppe di sua morte , se non che per 
gli sav) s’ avvisa , che annegasse in qnello fiu- 
me ; ma i Romani di.ssono , e aveano opinio- 
ne , {?he lo Iddio Marte , che lo avea crealo , 
lo avesse portato in tra gli Dei in anima , ed 
in corpo per la sua podestà, e signorìa. Potete 
vedere , come il comune popdo erano ignoranti 
del vero Iddio . • 
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. CAP. ‘XXVII. , 

s * 

Comt^ ffuma Pompilio fu Re de’ Romani . 
appresso la morte di Romulo . v 

■ t 

Morto Komulo senza nullo erede , fu retta 
la città di B orna per gli detti cento senatori 
uno anno ; alla fine per lo comune bene della 
Repubblica elessero a Re e loro signore Nu- 
ma Pompilio . Questi fu savio di scienza , e di 
costumi , ed ammendò molto le leggi e lo stato 
di Roma , e fece edificare templi , ove si ado- 
rassero li loro Iddii , e fu uomo d’ onesta vita , 
e recò qtlasi tutte le città vicine sotto la si- 

S noria, è leggi di Roma per lo suo senno, e 
ichiarò l’ oi^ne de’ dodici mesi dell’ anno , e ’l 
bisesto , che prima erano dieci con grande con- 
fusione del solare , e lunare ; e regnò ‘per lo suo 
senno , e virtù senza avere guerra con ninno vi- 
cino quarantun’ anni In ^ande .Mato, c pace, e 
signoria secondo il .picciolo podere, che all’ora 
avea Roma ; e ciò fu al tempo d’ Ezechia Re 
di Giudea, e del figliuolo Manasse . 

CAP. XXVIII. . # 

Come sette Re signoreggiarono Roma t uno 
appresso F altro injìno a Tarquino, & come 
vacò in lui la signoria reale ^ e rimase a’ 
consoli . 

Appresso Numa Pompilio regnò Tulio Osti- 
lio trentadue anni al tempo di Manasse Re di 
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Giudea . Questi fu crudele , e guerriere , e fu 
il primo, che portasse porpora , ed onori reali, 
e ruppe la pace a’ Sabini <, e dopo molte bat- 
taglie per forza li sottomise a sua signoria ; e 
poi fu morto di folgore . Appresso Tulio regnò 
Marco Marzio ventitré anni al tempo di Gio- 
sia He di Giudea , che fu figliuolo della fi- 
gliuola del buono Numa Pompilio , ed ebbe 
grande guerra co’ Latini di Laurenzia , e d* Al- 
bania ; alla fine li recò sotto sua signoria , ed 
a Roma fece il tempio di Giano . Appresso lui 
regnò Pi^o Taxquino trenta^ette anni . Que- 
sti aggrandì molto Roma , e fece il Campidò- 
glio , e sottomise i Sabini , che s’ erano ribella- 
ti y e fii <{uegli , che prima volle trionfo di sua 
vittoria , e.' fece il tempio di Giove , capo di lo- 
ro Iddii, e r^nò al tempo che Nahucodono- 
sorre distrusse Gerusalemme, e il tèmpio di Saio- 
mone , alla fine fu morto per gli figliuoli del 
sopraddetto Marco Marzio . Appresso ^costui 
regnò Servio Tullio trentatre anni al 'tempo 
di Sedechia Re- di Giudea , ed ebbe al suo 
tempo aspre battaglie co’ Sabini ; e crebbe la 
città di Roma assai , e fu il primo, che met- 
tesse imposte , o dazj , ovvero censo nella città 
di Roma a pagare ; alla fine 1’ uccise Tarqui- 
nio Superbo , eh’ era suò genero . E nota , che 
poi che Roma fu fondata , e rinchiusa per Ro- 
molo , fu caporale regno di se medesima , e 
nimica dei regno de’ Latini , e di tutte le città 
vicine , c sempre ebbe guerra con 'ciascuna , in- 
fino che tutte l’ ebbe sottoposte a sua signoria . 
Appresso regnò il settimo Re di Roma Tarquin 9 


Superbo ventitré anni al tempo Ciro Re di 
Penia . Questi in tutte sue opere fu pessimo , 
e crudele , e avea uno suo figliuolo , che ave- 
va nome similmente Tarquino , ed era crudele , 
e dissoluto in lussuria , prendendo per forza 
qual donna , o pulzella gli piacesse in Roma . 
Alla fine come racconta Valerio , e Tito Li- 
vio , giacendo per forza con la bella , e onesta 
Lucrezia figliuola (i) di Bruto senatore, nato 
per isehiatta di J ulo Ascanio , e consorlo per 
ischiatta del detto Tarquino , ed ella per con- 
servagione di sua castità , e por dare esemplo 
alle aìlre , se medesima uccise innanzi al pa- 
dre,' ed al marito, e suoi parenti. Onde Roma 
per lo dissoluto peccato corse a remore, e cac- 
ciarono il Re Tarquino , e il figliuolo , e ordi- 
nare , e fecero decreto , che mai non avesse 
più Re, in Roma, ma che si reggesse a’ con- 
soli , mutaiKlo anno in anno col (^nsiglio 
de’ senatori ; e il primo consolo fu il detto 
Bruto , e Lucio , grandi cittadini , e nobili e 
questo fu duecencinquanta anni dal comincia- 
mento di Roma al tempo di Dario figliuolo 
d’Istaspio Re di Persia . E cosi fallirono li Re 
in Roma, che aveano regnato circa anni due- 
cenquarantaquattro . 



• t , „ | litm ' i. r ^ — ■ 

(i) Lucrezia tu figliuola di Lucrezio, e roi^lie 
CoIIatino . ^ 


/ 
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Del reggimento de' consoli in Roma injino 
al tempo di Giulio Cesare Imperatore. 

• 

Bimasa la signorìa di Roma a’ consoli c 
senatori cacciati li Re, il detto Tarquino Re, 
e il figliuolo con la forza del Re Porsena di 
Toscana , che regnava nella citUi di Chiusi , 
fecero molta guerra a’ Rotnani ; ma alla fine 
li R emani rimasero vincitori . £ poi si resse , e 
governò b Repubblica di Roma quattrooentocrn* 
munta anni per consoli , e senatori , e tal on 
diuatorì , che durava cinque anni loro signorìa , 
ed erano quarì come Imperadorì , che ciò che di> 
ceano , convenia Cosse latto; e altri uficj diversi , 
come furono tribuni del popolo , e pretori , 'c 
censori , e celiarche . E in questo tempo eb^ 
be in Roma più diverse mutazioni , e guerre, 
e battaglie, -non solamente con vicini, mavcmi 
tutte le nazioni dei IVI ondo . I quali Romani 
per forza d’ arme , e virtù , e senno di buoni dt- 
ladini , quasi tutte le provincie , e - reami , a 
signori del Mondo domarono , e recaro sotto 
sua signoria ; e Ceciono loro tributarie con gran- 
dissime battaglie , e uccisioni di molti popoli ,dd 
Mondo, e di Romani medesimi in diversi tem- 
pi quasi innumerabili a contare: e anccura tra 
i cittadini medesimi per invidie deUe signorìe, 
e quistioni da grandi , e popolari ; e riposando 
le guerre di fuori molte battaglie , e taglia- 
menti molte volte tra’ cittadini ebbe . ‘Ed ag- 
giunte a ciò di tempi in tempi pestilenze in- 
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comporfaìini ebbono i "Romani ; © questo reg- 
gimento durò infìno alle grandi battaglie , che 
furono tra Giulio Cesare , e Pompeo, e pm coi 
figliuoli , li quali vinti da Cesare , il detto Ce- 
sare levò r uficio de’ consoli , q dittatori , ed 
egli primo si fece chiamare Imperatore . Ed 
appresso lui Ottaviano Augusta,, che signoreg- 
giò in pace dopo molte battaglie tutto l’ uni- 
verso Mondo , al tempo cTie nacpie GKSU* 
CRISTO anni -settecento dopo la elificazione di 
Roma : e cosi mostra , che Roma si reggesse 
a signoria di Re duecenobaquantaqnattro anni, 
e di consoli quattrocenemquanta anni , sicco- 
me di sópra avemo detto , e ancora' più distesa- 
mente per l’ito Livio, e più altri autori. Ma no- 
ta , che la grande potenza' de’ Romani non era 
solamente in loro, se non per tanto che erano 
capo, e guidatori; ma tutti. li Tosc.ani principal-* 
mente, e poi tutti glltaliani seguivano nelle guerre, 
e nelle battaglie loro , ed erano tutti chiamati Ro- 
mani. Ma lascieremo ornai l’ordine delle istorie 
de’Romani, e degli Imperadori, Se non in tanto, 
in quanto appiarterrà a nostra mi'eria , tornan- 
do a nostro proposito della edl'ìcaziorte della 
città dì Firenze , come nromettemmo di dire , 
e, avemo fatto si lungo esordio, perchè c’era 
di necessità per mostrare come I’ erigine dei 
Romani edificatori della città di Firenze , sic- 
come appresso far^'mo menzione , lii stratta di 
nobili Troiani. E l’origine, e cominciamento 
dì Troiani i nacque e venne da Dàr 'ano figli- 
uolo dello Re Atalante 'dalla città di Fiesole , 
siccome brevemente àvemo' fatta menziono, e 
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de' discendenti poi nobili Romani , e de’ 'Fieso* 
lani , per la ibi^a de’ Romani fatto è uno po- 
polo , chiamali Fiorentini . 

CAP. XXX. 

Come in Roma fu fatta la conjurazione 
per Catilina e suoi seguaci. 

Nel tempo ancora che Roma si reggca 
alla signoria de’ consoli , anni da seieeni’ ottanta 
poi- che la detta città fu fatta , essendo con- 
solo Marco Tullio Cicerone, e Gajo Antonio, 
e Roma in grande e lèlice stato, e signoria , 
Catilina ■ nobilissimo cittadino disceso di sua 
progenie della schiatta reale di Tarquino , es- 
sendo uomo di dissoluta vita , ma prode , e ar- 
dito in arme , e bello parlatore , ma poco 'Sa- 
vio , avendo invidia di buoni uonniu ricchi , e 
savj-, che signoreggiavano la città , non pia- 
cendogli la loro signoria , conjurazione fece 
con più altri nobili, ed altri 'seguaci disposti a 
mal lare , e ordinò d' uccidere li consoli , e i 
senatori , e di disfare loro uficio , e correre , e 
rubare , e mettere da più parti hioco nella cit- 
tà, e poi fare se signore . E sarebbegli venuto 
fatto , se non che fu reparato per lo senno e 
provvidenza del savio consolo Marco Tullio 1 
Cosi si difese, la città di tanta pestilenza, e tro- 
vata la detta cònjurazione, e tradimento , per la 
grandezza e potenza del detto Catilina, e per- 
chè Tallio era nuovp cittadino in Roma , ve- 
nuto il padre di Capova , ovvero d’ un’ altra 
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villa di Campagna , non ardi di fain prendere 
Catilina , nè giustiziare, siccome al suo mislatto 
si convenia ; ma per lo suo grande senno , e 
bello parlare il lece parure della città ; ma più 
de’ suoi congiurati, e compagni de* maggiori cit- 
tadini , e tali dell’ ordine de’ senatori , che par- 
tito Calilina rimasero in Roma, lece prendere, 
e nelle carceri facendoli stratigolare morirono , 
siccome racconta ordinatamente Salustio . 

. ’ CAP. XXXI. 

Come Catilina fece rubellare la città 
\ di Fiesole a’ Romani. 

Catilina partito di Roma con parte de’ suoi 
.seguaci se ne venne in Toscana , ove Manlio 
uno de’ suoi congiurati principali , e capitano , 
era ragunato con gente nella città antica di 
Fiesole . E venuto là Catilina , la detta città 
da la signorìa de’ Romani fece rubellare , rau- 
nandovi tutti rubelli, e sbanditi di Roma, e di 
più altre pfovincie , e gente dissoluta , e dispo- 
sta a guerra, e a mal fare , e cominciò aspra 
guerra a’ Romani . Li Romani sentendo ciò , 
ordinorono , che Gajo Antonio consolo , e Pu- 
blio Petrejo con una milizia di cavalieri, e po- 
polo grandissimo , venissino in Toscana a oste 
contro alla città di Fiesole, e contro a Catili- 
na , e mandarono per loro lettere e messaggi a 
Quinto Metello , che tornava di Francia con 
grande oste di Romani , che simiglianlemcnte 
fosse con la sua forza dall’altra parte dello as- 
sedio di Fiesole per seguire Catilina , e suoi seguaci . 
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CAP. XXXII. 


Come Catilina , e suoi furono sconfitti dalli 
Romani nel piano di Piceno . 

Seniendo Catilina , eh’ i Romani venivano 
per assediarlo nella città di Fiesole , e già era 
Antonio, e Petrejo con lóro oste nel piano di 
Fiesole in su la riva d’ Amo , e avea novelle , 
come Metello era già in Lombardia con l’oste 
sua di tre legioni , che venia di Francia , e 
veggendo , che ’l soccorso de’ suoi , eh’ erano ri« 
masi in Roma , gli era fallito , deliberò per suo 
consiglio di non rinchiudersi nella città di Fie- 
sole , ma d’ andarsene in Francia ; -e però di 
i^uella città si parti con sua ^ente, e con uno 
signore di Fiesole , che aveva nome Fiesola- 
no , e fece rerrare i suoi cavalli a ritroso , ac' 
ciocché partendosi le ferrature de’ cavalli mo-- 
strassero che gente fosse entrata in Fiesole , 
e non uscita , per fare badare i Romani alla 
città ^ per poterne andare più salvamente. £ di 
notte partito per isefaifare Metello non tenne 
il diritto cammino de P Alpi , che noi chiamia- 
mo l’ Alpi di Bologna , ma si misse per lo 
plano di costa alle montagne , e arrivò di là , 
ove è oggi la Città di Pi^oja nel luogo detto 
campo Piceno', cioè disotto ove è oggi il ca- 
stello di Fucechio, per intendimento di valicare 
per quella via l’Alpi Apennine , e riuscire in Lom- 
nardia ; ma sentendo poi sua partita Antonio , 
e Petrejo incontanente il seguirono con loro 
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oste per lo jpiano^sì che II sopraggiunserò nel 
sopraddetto luogo , e Metello da T altra parte 
fece mettere guardie a’ passi delle montagne , 
acciocché non potesse per quelle passare . Ca- 
tilina reggendosi cosi / ristretto , e che non po- 
tea schifare la battaglia , si misse alla fortuna 
del combattere egli e suoi con grande fran- 
chezza e ardire , nella cpiale ebbe gran taglia- 
mento di Romani dentro, e di rubici, e Fie- 
solani;-alla fine dell’aspra battaglia Catilina fu 
in quel luogo di Piceno sconfitto , é morto con 
tutta sua gente . £ il campo rimase a’ Ro'mani 
con dolorosa vittoria , per modo che i detti due 
consoli con venti a cavallo scampati sanza più , 
per vergogna non ardirono Jomare a Roma . 
La qual cosa da’ Romani non si potea crede- 
re , se prima i senatori non vi mandarono per 
vederne il veto | e quello trovato grandissimo 
dolore ebbero i Romani . K chi questa istoria 

[ ' nd appieno vuole trovare , legga il libro di Sa- 
ustio detto Catilinario. I tagliati, e fediti della gente 
di Catilina iscampati-dl morte dalla batta^ia , 
tutto fossero pochi , si 'ridussero dovè è oggi 
la città di Pistoja. E 'quivi con vili -abitacoli 
ne furono I primi abitatori per guarire di loro 
piaghe. E poi per lo buono sito; e grasso luo- 
go multiplicando li detti abitanti , i 'quali poi 
edificarono, la città di Ì*Isto)a,-e per. la gran- 
de mortalità ,-e pestilenza , che fu appresso à 
quello luogo e di loro gente e- de’ Romani , 
le punsero nome Pistoja ; e però non è da 
maravigliare , se Pistoiesi sono stati , e sono 
gente di 'guerra fieri , e crudeli , e‘ tra loro e 

con 
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con altrui , essendo stratti dal sangue di Cati- 
lina , e del rimaso di sua così latta gente iscon- 
iìtta , e tagliata in battaglia . 

CAP. XXXIII. 

Come Metello con sue milizie fece guerra 
a Fiesolani . 

. Dappoi che Metello , il qual’ era in Lom- 
bardia presso alle montagne delTAlpi Àpennine 
nelle contrade di Modena , udita la sconfitta 
e morte di Catilina, tostamente venne con sua 
oste al luogo , ove era stata la battaglia , e ve- 
duti i morti, per istupore della diversa e gran- 
de mortalità temette, maravigliandosi come di 
cosa impossibile . Ma poi egli e la sua gente 
ugualmente spogliò il campo de’ suoi Romani 
come quello de’ nimici , rubando ciò , che vi 
trovaro , e ciò fatto venne verso Fiesole per 
assediare la città . I Fiesolani vigorosamente 
prendendo l’ armi uscirò della città al piano 
combattendo con Metello e con sua oste , e 
per forza il rispinsero , e cacciaro di là dal 
fiume d’ Amo con grande danno di sua gen- 
te , il quale co’ suoi in su li colli , ovvero ripe 
del fiume s’accampò; e’ Fiesolani con loro oste 
si misero dall’ altra parte del fiume d’ Amo 
verso Fiesole. 


Già. vai. Voi. J. 
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CAP. XXXIV. 

Come Metello e Fiorino sconfissero 
i Fiesolani. 

Metello la notte vegnente ordinò , e co- 
mandò , che parte della sua gente di lungi da 
r oste <^’ Fiesolani passassono il fiume d^ Ar- 
no , e si riponessero in aguato tra la città di 
Fiesole e l’oste de’ Fiesolani; e di «quella gente 
iène capitano Fiorino, nobile cittadino di Ro- 
ma de la schiatta de’ Fracchi , ovvero Florac- 
chi , il quale era suo pretore ; che tanto è a 
dire , quanto maliscalco di sua oste . £ Fiori- 
no, come per lo consolo fu comandato , così 
fece : la mattina al fare del giorno Metello 
annato con tutta sua gente , passando il fiume 
d’ Amo , incomindò la battaglia a’ Fiesolani , 
•’ Fiesolani difendendosi vigorosamente al passo 
del fiume , e nel fiume d’ Amo sosteneano la 
battaglia . Fiorino , il qud’ era con la sua gente 
nello aguale , come' vidde cominciata la batta- 
glia, uscì francamente al di drieto addosso a’ Fie- 
solani , che nel fiume con Metello comhattea- 
no . I Fiesolani sprovveduti dello aguato, veg- 
gendosi subitamente assaliti da Fiorino al di 
mieto , e da Metello dinanzi , isbigottiti git- 
tarono 1’ armi , e fuggirono sconfitti verso la 
città di Fiesole , onde molti di loro furono 
morti e presi . 
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CAP. XXXV. 

Come i Romani la prima volta assediarono 
Fiesole , e come morì Fiorino . 

Isconfitti , e scacciati i Fiesolani della riva 
d’ Amo , Fiorino pretore con 1’ oste de’ Ro- 
mani pose campo dii là, dal fiume d’Arno verso 
la città di Fiesole , che vi avea due villette , 
V una si chiamava villa Amina,, e 1' altra Ca- 
marte , ovvero campo, o domus Martis , ove i 
Fiesolani alcuno giorno della settimana fàceano 
mercato di tutte cpse con loro ville, e terre vi- 
<àne . F ’l consolo fece con Fiorino decreto » 
che ninno dovesse vendere , nè comprare pape , 
vino, o altre cose., che a u$o di battaglia Tos- 
sono , se non nel campo , dove era posto Fio- 
rino. Dopo questo Quinto Metello mandò in- 
contanente a’ Romani , che mandassero gente 
d’ arme allo assedio di Fiesole : per la qual 
cosa i senatori ordinavo , che Giulio Cesare , 
e Cicerone , e Macrino con più legioni di gente 
annate dovessono venire allo assedio , e destm- 
zione di Fiesole , i quali venuti assedierò la 
detta città . Cesare pose suo campo nel colle , 
che sopraslava la ciuà ; Macrino nell’ altro col- 
le , ovvero monte ; e Cicerone dall’ altra parte ; 
e così stettono per sei anni allo assedio della 
detta città . Ed avendola per lungo assedio , e 
per fame quasi distmtta , e simigliantemente 
quelli de 1’ oste per lungo dimoro , e per più 
oifetll scemali ed affievoliti , si partirono dallo 
assedio , e si ritornarono a Roma , salvo che 
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Fiorino rimase allo assedio con sua gente nel 
piano , ov’ era prima accampato ; e cniusesi di 
fossi , e di steccati a modo di battifolle , ovve- 
ro bastita , (i) e tenea molto afflitti i Fiesoia- 
0i . Cosi li guerreggiò lungo tempo . Poi assi- 
curandosi troppo , e avendoli • per niente , e li 
Fiesolani ripresa alcuna lena , e ricordandosi del 
inale , che Fiorino avea loro fatto , e facea , su- 
bitamente e come disperati si misero di notte 
con beale e con ingegni ad assalire il campo , 
ovvero battifolle di Fiorino . £d egli e sua gente 
con poca guardia , e dormendo non prenden- 
dosi guardia di Fiesolani , e fìirono sorpresi , e 
Fiorino; e la moglie, e figliuoli morti, e tutta 
sua oste in quello luogo furono quasi morti , 
che pochi ne scamparono , e il detto campo , 
e battifolle dbfatto , e arso , e tutto abbattuto • 
per li Fiesolani . 

CAP. XXXVI. 

Come per la morte di Fiorino i Romani 

ritornarono allo assedio di Fiesole. 

Come la novella fu saputa a Roma , li 
consoli , e senatori , e tutto il comune dolutosi 
della disavventura avvenuta al buono duca Fio- 
rino , incontanente ordinarono , che di ciò fosse 



(i) L'uso del fare i forti non è moderno, come 
credono alcuni , ma antichissimo , secondo che si può 
ritrarre qui dal Villani , il quale nel suo antico parlare 
gli chiama Battifolle. 

Bastita è qtiel medesimo, che oggi si dice Bastia. 
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vcndelf a , e con rute g^randìssima un’ altra vcdta 
tornassero a distruggere la città di Fiesole, in- 
tra i quali furono eletti questi duchi , Kainal- 
do conte , Cicerone , Tiberino , IVIacrino , Al- 
bino , Gneo Pompeo , Cesare , Caiiiertino , Sa- 
zio conte Tudertino , cioè di Todi , il quale 
era con Giulio Cesare e di sua milizia. Questi 
pose suo campo presso a Camarte , quasi ove 
è oggi Firenze (i) ; Cesare si pose a campo 
in sul monte , che soprastava la città , che è 
oggi chiamato Cecero , ma prima ebbe nome 
monte Cesato per lo suo nome , ovvero per lo 
nome di Cicerone . Ma innanzi tengo per Ce- 
sare , però eh’ era maggiore signore nell’ oste . 
Kainaldo pose suo campo in sul monte allo in- 
contro della città di là da Mugnone , e per 
suo nome' inaino a oggi è cosi chiamato ; Ma- 
crìno in sul monte ancora nominato per, lui ; 
Camertino nella contrada , che ancora per li vi- 
venti per lo suo nome è chiamata Camerata . 
£ tutti gli altri signori di sopra nominati , cia- 
scuno pose per se suo campo intorno alla ter- 
ra , chi in monte, e chi in piano. Ma di più 
non rimase proprio nome , che per lo presente 
ne sia memoria. Questi signori con loro mili- 
zie di genti a cavsulo , e _a piè grandissime as- 
sediando la città con ordine , s* àpparechiarono di 
fare maggiori battaglie alla città, che alla prima 
volta ; ma per la fortezza della città i Romani 
in vano lavorando , e molti di loro per lo so- 


(i) Carnute era una villa, che entrò nel primo edi- 
heio della città di Firenze. 


. 

perchio assedio , c per soperchio di fatica mor- 
ti , que’ maggiori signori consoli , e senatori 
quasi tutti si tornarono a Roma ; solo Cesare 
con sua milizia rimase allo assedio. Ed in que- 
sta stanza comandò a’ suoi , che dovessero an- 
dare nella villa di Camarti presso al fìume d’ Ar- 
no , e ivi edificassero parlatorio per potere in 
quello fare suo parlamento , e per una sua me- 
moria lasciarlo . Questo edificio in nostro vul- 
vare avemo chiamato parlagio . £ fu fatto ton- 
do , e in volte molto maraviglioso con piazza 
in mezzo. £ poi si cominciavano gradi da se- 
dere per tutto attorno . £ poi di grado in gra- 
do sopra volte andavano allargandosi infiiio alla 
fine dell’ altezza , eh’ era alto più sessanta brac- 
cia . £d avea due porte , e in questo si ragù- 
nava il popolo a fare parlamento. £ di grado 
in ^rado sedeano le genti : al di sopra i più 
nobili , e poi digradando secondo le degnità 
delle genti ; ed era per modo , che tutti quelli 
del parlamento si vedeano I’ uno 1’ altro in vi- 
so . £d udivasi chiaramente per tutti ciò , che 
uno parlava ; e capeavi ad agio infinita multi- 
tudine di gente , e ’l diritto nome era parlato- 
rio. Questo fu poi guasto al tempo di Totila, 
ma ancora a’ nostri di si ritrovano i fondamen- 
ti , e parte delle volte presso alla chiesa di 
santo Simeone a Firenze. Ed infino al comin- 
ciamento della piazza di santa Ooce , e parte 
de' palagi de’ Pcruzi vi sono su fondati ; e la 
via, che è detta Angiullaja, che va a s. Croce, 
va quasi per lo mezzo di quello parlagio . 
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CAP. XXXVII. 

<■ 

Come la città dì Fiesole s' arrendè a’ Romani^ 
e fu destrutta . 

Islato l’assedio a Fiesole la detta seconda 
volta , e consumata e afflitta molto la città si 
per fame , e si perchè a loro furono tolti i con- 
dotti dell’ ac^a e guasti , s’ arrendè la città a 
Cesare ed a’ Romani in capo di due anni , e 
quattro mesi , e sei di , che vi si pose 1’ asse- 
dio , a patti , che chi ne volesse uscire fosse 
salvo . Fresa la terra per li Romani fu spo- 
gliata d’ ogni ricchezza , e per C^sarQ fu di- 
strutta , e tutta infimo a’ fondamenti abbattuta , 
e ciò fii intorno anni settanta anzi la incarna- 
zione di Cristo . ì 

CAP. XXXVIII. 

Come da prima fu edificata la città 
di Firenze . 

Distrutta la città di Fiesole , Cesare con 
sua oste discese al piano presso alla riva del 
fiume d’ Amo , là dove Fiorino fu morto dai 
Fiesolani , e in quello luogo fece cominciare 
a edificare una città , acciò che mai Fiesole non 
si rifacesse , e rimanendo i cavalieri Latini , i 
quali seco avea arricchiti delle ricchezze de’Fieso- 
lani ; i quali Latini Tudertini erano appella- 
ti . Cesare adunque compreso lo edifìcio della 
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città , e messevi dentro due ville dette Camar> 
ti , e villa Arnina , voleva quella per suo no- 
me appellare Cesarla . Il senato di Roma , sen- 
tendolo , non sofferse , che Cesare per Io suo 
nome la nominasse ; ma feciono decreto , e or- 
dinarono , che quegli maggiori signori , eh’ e- 
rano stati alla guerra di Fiesole , e allo asse- 
dio , dovessero andare a fare edificare con Ce- 
sare insieme , e popolare la delta città , e qua- 
lunque di loro soprastesse al lavorio , cioè fa- 
cesse più tosto il suo edifìcio , appellasse la cit- 
tà di suo nome , o come a lui piacesse . Allo- 
ra M aerino , Albino, Gneo Pompeo, Marzio 
apparecchiati di fomimenli e di maestri , ven-. 
nero da Roma alla città , che Cesare edifìcava , 
e insieme con Cesare si divisero lo edificio in 
questo modo : che Albino prese a smaltare tutta 
la città, che fu uno nobile lavoro, e bellezza, 
e nettezza della città , e ancora oggi del detto 
smalto si trova cavando , massimamente nel se- 
sto di santo Pietro Scheragio , e in porta san 
Pietro del duomo, ove mostra, che fosse l’an- 
tica città . Macrino fece fare il condotto delle 
acque in docce , ed in arcora , facendole venire da 
lungi alla città per sette miglia , acciocché la 
città avesse abbondanza di buona acqua da be- 
re , e per lavare la città ; e questo condotto si 
mosse infino dal fiume detto la Marina a piè 
di monte Morèllo , raccogliendo in 'se tutte quel- 
le fontane sopra Sesto , Quinto , e Colonnata . 
Ed in Firenze faceano capo le dette " fontane 
a uno grande palagio , che si chiamava termi- 
ne,, caput aquee , ma poi in nostro vulgare si 
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chiamò Capaccio , (i) che ancora oggi in tci- 
mine si- vede T anticaglia . E nota , che gli an- 
tichi per sanità ubavano di bere acque di fon- 
tane menate per condotti , perchè erano più 
sottili e più sane , die quelle de’ pozzi , però 
che pochi , anzi pochissimi beveano vino , an- 
zi acqua beveano di fontane per sanità , mena- 
te per condotti . E pochissime vigne erano an- 
cora . Gneo Pompeo fece fare le mura della 
città di mattoni cotti , e sopra le mura della 
città edificò torri ritonde molto spesse , per ispa- 
zio dall’ una torre all’ altra di venti cubiti , si 
che le torri erano di grande bellezza e fortez- 
za ; e del compreso e giro della città quanto 
fosse non troviamo cronica , che ne facci 
menzione; se non che quando Totila Jlagei- 
lum Dei la distrusse , fanno le istorie menzio- 
ne , che era grandissima . Marzio l’altro signo- 
re Romano lece fare il Campidoglio al modo 
di Roma , cioè palagio , ovvero la mastra for-> 
tezza della città , e quello fii di meravigliosa 
bellezza . Nel quale 1’ acqua del fiume d’ Arno 
per gora con cavata fogna venia , e sotto volte , 
e in Amo sotto terra si ritornava , e la città 

f )er alcuna festa dallo sgorgamento di quello era 
avata . Questo Campidoglio fu dove è oggi la 
piazza di mercato vecchio , di sotto alla chie- 
sa, che si chiama santa Maria ih Campidoglio. 
E questo pare più certo . Alcuni dicono , che 
iu dove oggi si chiamà il Guardingo , di co- 

(0 Di questi acquedotti non le ne vede oggi reli- 
quia alcuna , ed il luogo detto Capaccio , oggi si cbia- 
ma Capaccio verio il canto alla marina . 


Digilized by Google 


58 

sta alla piazza del palagio del popolo, e de'prìo- 
ri , la quale era un’ altra fortezza . Guardingo , 
fu poi nomata l’ anticaglia de’ muri e volte , che , 
rimasero disfatte dopo la destruzione di Totila, 
e poi vi stavano le meretrici . I detti signori 
per avanzare 1’ uno lo edifìcio dell’ altro con 
molta sollicitudine si studiavano , ma In uno me- 
desimo tempo per ciascuno fu compito. Si che 
nessuno di loro ebbe acquistata la grazia di no- 
minare la città per lo suo nome e volontà . 
Onde fu al cominciamento per molti chiamata 
la picciola Roma , altri 1’ appellavano Fioria ,. 
perchè Fiorino fu quivi morto , che fu il pri- 
mo edificatore di quello luogo‘, e fu in opera 
d' arme e di cavalleria fiore , e in quello luo-, 
go , e campi d’ intorno , ove fu la città edifi- 
cata , sempre nascono fiori e gigli . Poi la mag- 
giore parte degli abitanti furono consentienti 
di chiamarla Fioria , siccome fosse In fiorì edi- 
ficata , cioè con molte delizie ; e di certo così 
tu , però vch’ ella fii pùpulata della miglior gente 
di Roma , e di più sofficientì mandati per li 
senatori di ciascuno rione di Roma per errata , 
come toccò per sorte che l’ abitassero . £ ac- 
colsero con loro quelli Fiesolani , che vi voi-, 
lono abitare . Ma poi per lo lungo uso del vili- 
gare fu nominata Fiorenza ; cioè s’ interpreta 
spada fiorita ; e troviamo cb’ ella fu edincata 
anni DCLXXXIl*' dopo la edificazione di 
Roma , e anni LXX anzi la natività del no- 
stro signore Gesù Cristo . E nota , perchè i 
Fiorentini sono sempre In gueiTa e in divisio- 
ne tra loro , che non è da maravigliare , es- 
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sendo stratti e nati di doe popoli cosi ora con- 
trarj , e nimici , e diversi di costumi , come fu- 
rono i nobili Romani vertudiosi , e Fiesolani 
crudi , e aspri di guerra . 

CAP. XXXIX. 

Come Cesare si tornò a Roma , e Ju eletto 
Imperadore contro ai Franceschi . 

Dappoi che la città di Firenze fu fatta , ed 
edificata , Giulio Cesare turbato , perchè n’ era 
stato il primo edificatore , e aveva avuta la vit- 
toria della città di Fiesole , e non aveva potuto 
nominare la città di suo nome, si diparti di quel- 
la , e tomossi a Roma , e per suo studio e valo- 
re fu eletto consolo , ovvero dittatore , e mandato 
contro a’ Franceschi , ove dimorò per tempo di 
dieci anni al conquisto di Francia, e d’Inghilterra, 
e d’ Alamagna ; e lui tornando con vittoria a 
Roma , gii fu vietato il trionfo , perchè avea 
passato il decreto fatto per Pompeo consolo e 
dittatore per invidia , sotto colore d’ onestà , il 
quale fece, che nessuno dovesse stare in nulla 
balia più di cinque anni ; il qual Cesare con 
sue milizie tornando con oltramontani Fran- 
ceschi , e Tedeschi , e Italiani , Pisani , Pisto- 
iesi , e ancora di Fiorentini suoi cittadini , pe- 
doni , e cavalieri , e romholatori , menò seco a 
fai'e cittadinesche battaglie , perchè gli fii vie- 
tato il trionfo , ma più per essere signore di 
Roma , come lungo tempo avea desiderato ,' 
contro a Pompeo e al senato di Roma com- 
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battè . E dopo la grande battaglia tra Cesare , 
e Pompeo , quasi tutti morti l’urono in Ema- 
thia , cioè Tessaglia in Grecia , come piena- 
mente si legge per Lucano poeta, chi le isto- 
rie vorrà cercare . E Cesare avuta la vittoria di 
Pompeo , e di molti Re, e popoli , eh’ erano in 
ajuto de’ Romani , che gli erano nimici , si tor- 
nò a Roma , e se medesimo fece Imperadore ; 
che tanto è dire , quanto comandatone sopra tut- 
ti . Ed appresso lui fu Ottaviano Augusto suo 
nepote , e figliuolo addottlvo , il quale regnava 
quando Cristo nacque , e dopo molte vittorie 
signoreggiò in pace tutto il Mondo . E dall’ o- 
ra innanzi fu Roma a signoria d’ Imperlo , e 
temie sotto la giuridizione dell’ imperio tutto l’u- 
niverso Mondo. 

CAP. X L. 

Come Roma ebbe la prima insegna , e di quelle 
degV Jmperadori, e come F ebbe il comune 
di Firenze , ed altre città . 

Al tempo di Numa Pompilio per divino 
miracolo cadde in Roma da cielo uno scudo 
vermiglio ; per la miai cosa , e augurio i Ro- 
mani prcsono quella insegna ed arme , e poi 
v’ aggiunsero S. P. Q. R. in lettere d’ oro , cioè 
a dire senato del popolo di Roma ; e così della 
origine della loro insegna diedono a tutte le 
città edificate per loro , cioè vermiglia . Cosi a 
Perugia , a Firenze , a Pisa ; ma i Fiorentini , 
per lo nome di Fiorino e della città , v’ ag- 
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gionsono per intrasegna il giglio bianco (i) ; 
i Perugini il grifone bianco, e Viterbo il cam-^ 
po rosso , e ^i Orvietani l’ aquila bianca . Bene 
è vero, che i Romani signori, consoli, e dit- 
tatori , dappoi che T aquila per augurio apparve 
sopra Tarpea, cioè sopra la camera del tesoro 
di Capidoglio , come Tito Livio fa menzione , 
si presero per loro insegna 1’ aquila ; e trovia- 
mo , che ’l consolo Mario nella battaglia dei 
Cimbri ebbe le sue insegne con 1’ aquila d’ ar- 
gento, e simile insegna portava Catilina , quan- 
do (u sconfìtto da Antonio nelle parti di Pi- 
stoja , come racconta Salustio . £ il Grande Pom- 
peo portò il campo azzurro, e l'aquila d’argen- 
to ; e Giulio Cesare portò il campo vermiglio , 
e l’ aquila d’ oro , come fa menzione Lucano 
in versi dicendo , 

Signa pares aquilas , et pila minaniia pilis. 
Ma poi Ottaviano Augusto suo nepote , e suc- 
cessore Imperadore la mutò , e portò il cam- 
po d’ oro , e 1’ aquila naturale di colore nero 
a similitudine della signoria dello imperio , che 
come 1’ aquila è sopra ogni uccello , e vede 
chiaro più eh’ altro animale , e vola infìno al 
cielo dello cmispero del fuoco , cosi l’ impe- 
rio dee essere sopra ogni signoria tempora- 
le . £ apprej»o Ottaviano lutti gl’ Imperadori 
Romani 1’ hanno per simile modo portata ; ma 
Costantino , e poi gli altri Imperadori Greci 
ritennero la insegna di Giulio Cesare , cioè il 


(t) Il giglio bianco in campo rosso era 1’ antica 
insegna del comune di Firenze. 
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campo vermiglio , e Taquila d oro , ma son due 
capi . Lascieremo delle insegne del comune 
di Roma , e degl’ Imperadorì , e torneremo a 
nostra materia sopra i fatti di Firenze . 

C A P. X L I. 

Come la città di Firenze fu camera dello 
imperio di Roma. 

: *1 IVtó - 

La città di Firenze in quel tempo era ca- 
mera d’ imperio , e come fìgliuola e fattura di 
Roma in- tutte le cose , e da’ Romani abitata ; 
e però de’ proprii fatti di Firenze a quelli tem- 
pi non troviamo cronica , nè altre istorie , che 
ne facciano menzione , nè grande memoria . 
E di ciò non è da maravigliare, però che i Fio- 
rentini erano sudditi, e una co’ Romani, e per 
Romani si trattavano per lo univoso monao, 
e come i Romani, andavano nei loro eserciti, 
e nelle loro battaglie . £ troviamo nelle istorie 
di Giulio Cesare , nel secondo libro di Luca- 
no , quando Cesare assediò Pompeo nella città 
di Brandizio in Piglia , uno de’ signori , e ba- 
roni della città di Firenze, che area nome Lu- 
cere , era in compagnia di Cesare , e fu alU 
battaglia delle navi aUa bocca del porto di Eran- 
dizio , valente uomo d’ arme , e virtudioso ; e 
molti altri Fiorentini furo in quello stormo 
con Cesare , e di sua parte . Però che quando 
fu discordia da Giulio Cesare a Pompeo, c del 
senato, quelli della città di Firenze e d’intorno 
al fiume d’ Arno tennero la parte di Cesare . 
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E di ciò fa menzione Lucano in versi ove dice : 
Vulturnusque celer, nocturnaque editor aura 
jirnus, et umhrosa IJris per regna Marica. 
E così dimorarono i Fiorentini , mentre òhe i 
Romani ebbono stato , e signorìa. Ben si truo- 
va per alcuno istoriografo , che uno Uberto , 
Cesare soprannominato per Giulio Cesare , che 
fu figliuolo di Catilina rimaso in Fiesole pic> 
ciolo garzone dopo la sua morte , egli poi 
per Giulio Cesare fu fatto grande cittadino di 
Firenze , e avendo molti figliuoli , egli e poi 
la sua schiatta furo signori , e grandi schiatte 
in Firenze; e che gli Uberti fossono di quella 
progenie si dice . Questo non troviamo per au- 
tentica cronica , nè per noi si approva . 

, C A P. XLII. 

Come si edificò in Firenze il tempio di Marie, 

. oggi duomo di santo Giovanni. 

Dappoi che Cesare, e Pompeo, e M aeri- 
no , e Albino , e Marzio principi de' Romani 
edificatori della nuova città di Firenze si tor- 
narono a Roma compiuti li loro lavori, la città 
cominciò a crescere, e multiplicare di Bomani 
e Fiesolani insieme, che rimasero alla abitazio- 
ne di quella ; e in poco tempo si fece bona 
città, secondo il tempo d' allora , che gl’Impc- 
radori , el senato di Roma l’avanzavano a lo- 
rp podere, quaaì come un’altra picciola Roma. 
I cittadini di quella, essendo in buono stato, 
ordinarono di iare nella detta città uno tempio 
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meraviglioso a onore del loro Iddio Marte; ciò 
fii uno idolo . Questo fu fatto per la vittoria , 
che i Romani aveano avuta della città di Fie- 
sole . E mandare al senato di Roma , che 
mandasse loro i più sofficienti maestri , e più 
sottili , che fossero in Roma , e cosi fu fatto . 
E fecero venire marmi bianchi , e neri, e co- 
lonne di più parti di lungi per mare , e poi 
per Amo, e fecero conducere macigni, e pie- 
tre, e colonne di Fiesole, e fondaco, ed edi- 
ficare il detto tempio nel luogo, che si chia- 
mava Camarte anticamente , e dove i Fiesolani 
facevano per il passato loro mercato, e fecerlo 
molte hello e nobile a otto faccle . E quello 
fatto con gran diligenza , il consecrarono al lo- 
ro Iddio Marte , cti’ era Iddio de* Romani , e 
lecerlo figurare , e intagliare di marmo a ca- 
vallo , e puoserlo sopra una colonna di mar- 
mo (i) in mezzo di quello tempio , e quello 
tennero con gran reverenza , e adoraronlo per 
loro Iddio, mentre che durò il paganesimo in 
Firenze. E troviamo, che*l detto tempio fu 
cominciato ai tempo , che regnava Ottaviano Au- 
gusto , che fu edificato in ascendente di sì fatta 
constellazione , che non verrà meno quasi in 
in eterno . E così si trova scritto e intagliato 
in certa parte nello spazio di detto tempio . 

CAP. 


(i) La colonna di qnetto idolo «ì crede da molti , che 
«ia quella , eh’ è nella chieda di s. Giovanni a man destra 
della porta, che va a s. Maria del Fiore, la quale sola ' 
tra tutte 1' altre è lavorata e 0;annalata . 
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CAP. XLIIT. 

Del sito della provincia di Toscana, 
e altri confini , 

Quando per noi si è detto della prima edi- 
fìcazione della città di Firenze , e di quella di 
Pistoja , si è convenevole , e di necessità che 
si dica dell' altre città vicine di Toscana quello > 
che n’avemo trovato per le croniche di loro 
prìncipj , e cominciamenti brievemente, per tor- 
nare poscia a nostra materia . Narreremo pri- 
ma da sito della provincia di Toscana, la quale 
comincia dalla parte di levante , dal fiume del 
Tevere, il qtfaie si muove nell’ Alpi d’Apen- 
nino dalla montagna chiamata Falterona, e di- 
scende per la contrada di ^ Massa Tribara , e 
dal borgo a san Sipolcro , e poi dalla città di 
Castello , e poi sotto la città di Peingia , e poi 
presso a Todi stendendosi per terra di Sabina, 
e di Roma , e ricogliendo in se molti fiumi , 
entra per la città di Roma infino in mare, ove 
fa foce di costa la città d’ Ostia , ‘presso a Ro- 
ma venti miglia. £ la parte di quà del fiume,' 
che si 'chiama Trastil>ero , e ’l porto di s. Pie- 
ro di Roma si è della provincia di Toscana . 

E dalla parte di mezzo giorno sì è Toscana , 
e il mare detto Tirreno , che con le sue rive 
batte le contrade di Maremma / e Piombino , 
e- Pisa , e per lo comado di Lucca , e di Lu- 
ni infino alla foce del fiume della Magra, che 
mette' in mare alla punta della montagna del 
Corbo di là da Luni , e Sefezzana . Dalla parte 
Gio. rat. Voi. I. i 
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di ponente discende il detto fiume della Ma- 
gra delle montagne d’ Apennino di sopra a Pon- 
tremoli tra la riviera di Genova, e’I contado 
di Piacenza in Lombardia , nelle teme de’ mar-* 
chesi Malespina . Il quarto confine di Tosca- 
na di verso settentrione ^ sono le « dette Alpi 
Apennme le quali confinano e partono la pro- 
vincia di Toscana da Lombardia , e Bologna , 
e parte di* Romagna; e -gira la detta provincia 
di Toscana DCC 'miglia. Questa provincia ha 
in se pid fiumi ; Intra gli altri reale , e mag- 
giore si è il nostro fiume d’ Arno , il quale 
nasce di quella medesima montagna di Falte- 
rona ^ che nasce il Tevere , che va a Roma , 
detto di sopra . £ questo fiume d’ Amo corre 
quasi per Io mezzo di Toscana, scendendo per 
It montagne della Vemia , ove il beato santo 
Francesco fece penitenza, e romitorio. E poi 

g tssa per le contrade del Casentino presso a 
ibiena , e a piè di Poppi . £ poi si rivolge 
verso levante , venendo presso alla cittè d’ A- 
rezzo a tre miglia , e poi corre per lo nostro 
. 'Valdamo di sopra , scendendo per lo nostro 
piano , e quasi passa per lo mezzo della nostra 
dttè di Firenze. E poi uscito per cosso del 
nostro piano, passa tra monte Lupo e Caprai 
presso a Empoli per la contrada di Greti , e 
del Valdamo di sotto a piè di Fucechio . £ 
poi 'per lo contado di Pisa ,, e di Lucca rac- 
cogliendo in se molti fiumi , passando poi quasi 
per lo mezzo di Pisa , ove assai è grosso , si 
che porta galee , e altri legni grossi , poi ap- 
presso di cinque miglia a Pisa mette in mare; e’I 
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suo corso è di spazio di miglia centoventi . E del 
detto fìame d’Arno Cantiche istorie fanno men> 
zione in versi. Virgilio nel VII libro dell’E- 
neide , parlando della gente , che fa in ajuto 
del Re Turno contro a Enea di Troja con 
questi versi , 

Sarastes populos , et (fuae rigai tetiuoraSaraus{i). 
E Paolo Orosio raccontando in sue istorie 
del fiume d’Arno disse, che quando Annibaie 
di Cartagine , tornando di Spagna in Italia , 
passò per le montagne d’ Apcnnino venendo 
sopra i Romani, ove si combattè in sul lago 
di Perugia col valente consolo Flaminio , da 
eui fu sconfitto; In quel luogo dice , che pas-r 
sando Annibale l’ Alpi Apennine , per la gran- 
de freddura , che vi ebbe discendendo poi in 
su' paduli del fiume d’Arno, dove perdeo tutti 
i suoi leofanti, che non gliene rimase, se non 
solo uno , e la maggior parte • de’ suoi cavalli , 
e bestie vi morirono , ed egli medesimo per la 
detta cagione vi perdeo uno de’ suoi occni del 
capo ; questo Annibaie mostra per nostro ar- 
bitrare , eh’ egli scendesse l’ Alpi tra Modena , 
e Plstoja, e paduli fossero pei' lo fiume d’Ar- 
no per il piano di Firenze infino di lè da Si- 
gna; e questo si prova, che anticamente tra 
Signa e il monte della' Golfolina .nel mezzo 
del corso del fiume d' Amo , ove si restringe 
in picciolo spazio tra rocce di montagne, avea 
ona grandissima pietra , che si chiamava , e chia- 

(i) Veramente il Santo è diverso, e ben distante 
dall' Amo. U primo bagna Terra di Lavorò nel regno 
di Napoli . 
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ma Golfc^ina, la quale per sua grandezza e al- 
tezza compreadea tutto ’l corso del fiume d’Ar- 
no , per modo che ’l facea riagorgare infìno 
assai presso dove è oggi la città di Firenze , 
e per lo detto ringorgamento si spandeva l'ac- 
qua del fìume d’ Amo , e d’ Ombrone , e di 
Bisenzo per lo plano sotto Slgna , e di Setti- 
mo , e di Prato , e dì Campi , infìno presso 
appiè de’ monti fiK^endo paduli . Ma trovasi e 
per evidente esperienza si vede , che la, detta 
pietra Goll'olina per maestri con picconi e 
scarpelli per forza fìi tagliata , per modo che 
il corso del fìume d’ Amo calò e dibassò, si 
che i detti paduli scemarono, e rimasero terra 
f(^le . Bene il racconta Tito Livio quasi per 
simili parole dicendo, che! passo, dove s’ac- 
campò Annibale , fu tra la città di Fiesole , e ' 
quella d’ Arezzo. Avvisiamo , che passasi l’Alpi 
Apennlne per la contrada di Casentino; i paduli 
poteano similmente essere tra l’Anclsa ed il piano 
di Feglne , e poteano essere e nell’uno luogo e 
nell’ altro , però che anticamente il fìume d’Amo 
aveva in più luogo rattenute , e paduli ; ma 
dove che si fosse , assai abbiamo detto scq>ra il 
nostro fìume d’Amo, per trarre d’ ignoranza, 
e fare avvisati i presenti moderni viventi di no- 
stra città , e ' li stran) , che sono e saranno . 
Lascieremo di ciò , e diremo in brieve della 
potenza,. che anticamente avea la nostra pro- 
vincia di Toscana , che si' conià .alla nostra 
materia . 
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IXella potenza, che avea la provincia 
di Toscana . 


Dappoi che avemo detto del sito e con- 
fini della nostra provincia di .Toscana, sì ne 
pare convenevole , di dire in breve dello stato , 
e signoria , che avea Toscana , anzi che Koma 
avesse signoria o potere . La provincia di To- 
scana al predetto tempo l'u di grande potenza 
e signoria. E non solamente lo Re di Tosca- 
na chiamato Forsenna , che facea capo del suo 
reame nella città di Chiusi , il quale col Re 
Tarquino assediò Roma , era signore dell® 
provincia di Toscana; ma le sue confine, det^ 
te colonne , erano infino alla città d’ Adria io 
Romagna in . sul golfo del mare di Vinegia , 
per io cui nome quel mare anticamente è det- 
to seno Adriatico; e nelle parti di Lombardia 
erano i suoi confini , e colonne di Toscana , 
infino di là dal fiume del Po , q del Tesino , 
infino al ^ tempo - di Tarquino Prisco Re de’ 
Romani, che la gente de’ Gallici detti oggi 
Franceschi , e quelli de’ Germàni detti oggi 
Tedeschi , di prima passaro in Italia per 
guida e condotta d’ uno Italiano della città di 
Chiusi , il quale passò i monti per ambasciado- 
re , per fare commovere li oltramontani contra 
li Romani ; e pòrfb seco del vino , il quale 
vino per li signori di là assaggialo e perchè 
non erano usi , e parendo loro buono , intra 
le altre cagioni per il vino , c con altre grandi 
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impromesse , quella de la gbiottòmia de! Vino 
gl’ indusse a passare i monti, udendo, che Italia * 
era ubertosa e abbondante di tutti i beni , e vit- 
tuaglla ; e indusseli ancora il passare di quà , 
che pv loro buono stato erano si cresciuti e 
multiplicati dì genti , che a pena vi capeano i 
Per la qual cosa passando i monti in Italia i 
Galli , e Germani , de’ primi fu Brenno , e Bel- 
lino, i quali guasterò gran parte di Lombar- 
dia , e del nostro paese di Toscana . £ poi asse- 
diarono la cittì m Roma , e presonla insino al 
Capidoglio, con tutto che innanzi che si pai^- 
tissero furono sconfitti in Toscana dal buono 
CamHlo , rubello di Rcnnani , sica>me Tito Li- 
vio in sue istorie fa menzione; e poi più al- 
tri signcni Gallici , e Germani , e Gotti , e piùr 
altre nazioni barbare passarono in Italia di tempi 
in tempi, facendo in Lombardia, e in Toscana 
grandi battaglie co’ Romani , <x>me ordinatamente 
si trovano per le istorie , che scrisse il detto Tito 
Livio , maestro dì istone . Lascieremo della detta 
materia , e diremo de’ nomi delle cittì , e ve- 
scovadi della nostra provincia di Toscana . 

C A P. X L V. 

• .5 ■ • 

Delle città , e vescovadi della provincia 
di Toscana : 

La chiesa e sedia dT san Pietro di Ro- 
ma , la quale è di •qui dal fiume del Tevere in 
Toscana , il ves<;ovado di Fiesole , arcivescova- 
do di Firenze , arcivescovado dì Pisa , il quale 
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fa fatto per grazia , come in questo libro si 
farà menzione , la città di Lucca , il vescovado 
della antica città di Luni , la città di Pistoja , 
la città di Siena , la città d’ Arezzo , la città di 
Perugia , la città di Castello , la città di Gros- 
seto , la città .di Volterra , la città di Massa , 
3 vescovado di Soana in Maremma, la città 
antica di Chiusi , la città d’Orvieto , 3 vesco- 
vado di Bagno Regio , la città di Viterbo , la 
città di Toscanella , 3 vescovado di Castri , la 
città di Nepi , r antichissima città di Sutri , la 
dttà d’ Orti , il vescovado di Civitatensi . Aven- 
do detto i nomi di XXV vescovadi, e città 
in Toscana , diremo ita Upezialità del c<Hnin- 
eiamento, e origine d'alquante di quelle città 
famose a’ nostri tempi , onde sapremo il vero 
per antiche istorie e orcmichc, tornando poi a 
nostra materia . 

, C A P. X L V I. 

Della città di Perugia . 

\ 

La città di Perugia fu , ed è assai antica , e 
secondo che raccontano le loro croniche ella 
fu da' Romani edificala in questo modo . Che 
tornando una oste de’ Romani d’ Alamagna, per- 
chè il loro consolo chiamato Petsus era dimo- 
rato al conquisto più t»rapo, che non dicea il 
decreto de’ Romani , si furono sbanditi , e di- 
vietati , che non tornassero in Roma ; onde ri- 
masero in quel luc^o , dove è oggi l’ uno cor- 
no .della dttà di Perugia , siccome esiliati , e ni- 
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mici del comune di Roma. Poi li Romani tnan- 
darono coulra loro una oste , che si posero in- 
contro a loro in su r altro corno per guerreg- 
giarli , siccome rubelli del comune di Roma; ma 
quivi stati più tempo, e riconosciutisi insieme, 
si pacificò r una oste con l’altra, e perlobuo- 
• no sito rimasero abitanti In quello luogo. Poi 
de’ detti dui luoghi fecero la città di Perugia , 
e per lo nome del primo consolo , che quivi si 
pose, fu così nominata. Poi pacificatosi co’ Ro- 
mani furono contenti della città di Perugia, e 
favorironla assai , e dieronle sfato quasi per te- 
nere sotto loro giuridizione le città di quella con- 
trada. Poi Totila Jìagellum, Dei la distrusse, co- 
me fece Firenze, e altre città di l'oscana, e 
d’ Italia , e fece in quella martirizzare santo Er- 
culano vescovo della detta città . 

C A P. X L V I L 

Della città cP Arezzo . 

La città d’ Arezzo prima ebbe nome Aure- 
Ila, e fu grande città, e nobile , e In Aurelia fu- 
rono anticamente fatti per sottilissimi maestri 
vasi rossi con diversi intagli di tutte forme, e 
di sottile intaglio, che veggendoll pareano im- 
possibili essere opera umana . £ ancora se ne 
trovano . £ di certo che ancora si dice , che il 
sito e r aria d’ Arezzo genera sottilissimi uomi- 
ni . La detta città d’ Aurelia fu altresì destrutta 
per lo detto Totila, e fecela arare, e seminare 
di sale , e dall’ ora innanzi fu chiamata Arezzo , 
cioè città arata . 
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CAP. XX Vili. 

Della città di Pisa . , 

■ La città di Pisa f\i cliiamata Allea , e Fu 
porto dello ’mperio de’ Romani, ove s’ adducea- 
no per mare tutti li tributi e censi , che i Re 
e tutte le nazioni del mondo , e paesi , eh’ e- 
rano sottoposti a’Romani , rendeano allo ’mperio 
di Roma , e là si pesavano , e poi si portava- 
no a Roma; e però che il primo luogo dove 
si pesava non era sofHcienle a tanto strepito , 
vi si posero , e fecero due luoghi , dove si 
pesava , e però si declina il nome di Pisa in 
grammatica , et pluraliter nominativo ha Pisa; 
e così per l’uso del detto porto, e de’ detti 
pesi accolsero genti a abitare , c crehhono 
assai la città di Pisa poi assai tempo dopo l’av> 
venlmento di Cristo , con tutto che prima per 
Io modo detto era da molte genti abitata , 
ma non come città murata. 

C A P. XLIX. 

Della città di Lucca . 

» 

La città di Lucca ebbe prima nome Fri- 
dia , e chi dice Aringa ; ma perchè prima si 
convertì alla vera fede di Gesù Cristo figliuo- 
lo d’ Iddio vivo , che nulla città di Toscana , 
e prima ricevette vescovo ; ciò fu santo, Fri- 
diano , che per miracolo d’ Iddio rivolse il fiu- 
me chiamato Secchio presso alla detta città , e 
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diedegli termine , che lu prima era molto pe- 
ricoloso , e guastava la contrada ; e perchè pri- 
ma i'u luce di fede, e per reverenza del detto 
santo, fu il primo suo nome rimosso, e chia- 
mata Luce , e oggi pei^ lo corrotto volgare si 
chiama Lucca . £ trovasi , che ’l detto beato 
santo Fridiano venendo da Lucca a Firenze 
in peil^rina^o per visitare la chiesa , dove 
è il corpo di santo Miniato a monte*, non po- 
tendo entrare in Firenze , perchè ancora erano 
pagani , e trovando il fiume d’Arno molto 
grosso per molte piove, si mise a passare so- 
pra una picciola navicella contro al vento e 
volontà del barcarolo, e per miracolo d’iddio 

! lassò liberamente , e tosto , come se ’l fiume 
bsse stato picciolo, e colà dove arrivò, fu por 
per li cattolici Fiorentini fatta la chiesa di san- 
to Fridiano (t) a sua riverenza . 

, t 

C A P. L. . 

Della città di Luni. 

La città di Luni , la quale è oggi disfat- 
ta (2) , fu molto antica , e secondo che trovia- 
mo nelle istorie di Troja , della città di Luni 
vi ebbe navilio e genti in a)uto de’ Greci con- 
tra i Trojani ; poi tu disfatta per genti oltra- 
montane , per cagione d’uiia donna moglie d’uno 
signore , che andando a Roma in quella città 

(i) Questa chiesa si chiama ogg;i s. Friano . 

(2) Questa città vecchia è oggi ridotta in quattro o 
cinque piccoli borghi . 
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fu forzata e corrotta d’adulterio; onde tomaii' 
do il detto signore con isforzo, la distrusse, c 
oggi è diserta , e la contrada mal sana . E no- 
ta , che le marine anticamente erano molto abi- 
tate , è' quasi infra terra poche città avea , e 
pochi abitanti , ma in Maremma, e in marittima 
verso Roma alla marina di Campagna avea molte 
città , e molti popoli , e oggi sono consumati , 
e venuti ai niente per. corruzione d’aria. Che 
vi fu la gran città di Popolonia , e Soana , e 
Talamone , Grosseto , e Civita vegb’a , Masco- 
na , e Lansedonia , che furono con loro forza 
allo assedio di Troja ; e in Campagna Baja , > 
Ponq>ea , Cuma , Laurenzia, e Albania. E la ca- 
gione perchè oggi sono disabitate quelle terre 
della marina , e inferme , ed eziandio Roma è 
peggiorata , dicono ì grandi maestri di strono- 
mia , che ciò è per lo moto della ottava sfera 
del cielo , che in ogni cento anni si muta uno 
grado verso il polo di settentrione , e cosi sa- 
rà LXXV gradi in i5oo anni, e poi tornerà 
adrieto per simile modo , se fìa piacere d’ Id- 
dio , che ’l mondo duri tanto ; e per la detta 
mutazione del cielo è mutata la qualità della 
terra , e dell’ aria ; e là dove prima era abitala 
e sana , si è oggi disabitata e inferma , et e 
converso . Ed oltre a ciò naturalmente veggia- 
mo , che tutte le cose del mondo hanno mu- 
tazione , e vengono meno , e verranno , come 
Gesù Cristo disse di sua bocca , che niuna 
cosa qi ha stato fermo . 
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CAP. L L 


Dèlia città di Viterbo . 

La città di Viterbo fu fatta per li Ro- 
mani anticamente, e fu chiamata Vegenzia, e 
li cittadini Vegetani. E ti Romani vi noanda- 
vano gl’infermi per cagione de’ bagni, ch’esco- 
no del bulicame , e però fu chiamata Vita er- 
be , (i) cioè vita agl’ infermi , ovvero città di vita . 

CAP. LII. 

Della città dì Cortona. 

La città di Cortona fu antichissima , fatta 
al tempo di Giano , e de’ primi abitanti in Ita- 
lia ; e Turno , che si combattè con Enea per 
Lavina , fu Re di quella , come dicemmo dinan- 
zi, e per suo nome prima ebbe nome Tuma. 

CAP. LUI. 

Della città d' Orvieto . 

La città d’ Orvieto similmente fu fatta 
per li Romani, e Urbs Veterani ebbe nome, 
cioè a dire città di vecchi , però che gli uo- 
mini vecchi di Roma v’ erano mandati ad abi- 
tare per migliore aria , che a Roma , per man- 
tenere la loro vita, e per lo lungo uso e buo- 
no silo ve ne ristettono > assai ad abitare , e 
popolaronla di genti . 

(i) Forse deve dire Vitae urbs. 
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CAP. LIV. 

Della città di Chiusi. 

La città di Chiusi ancori fu antichissima, 
e potentissima , fatta al detto tempo di Giano , 
e ass^i prima che Roma , e fuiine signore e 
Re Porsenna , che col Re- Tardino , discac- 
ciato di Roma , fu ad assediare Roma , come 
conta Tito Livio . 

C A P, LV. 

Della città di Volterra . 

0 

città di Volterra prima fu chiamata 
Antonia , e fu molto antica , fatta per li de- 
sccndenti d’italo, e però secondo che si leg- 
ge in romanzi, quindi fu il buono Buovo 
a Antona . 

C A P. LVI. 

Della città di Siena . 

La città di Siena è assai nuova città, che 
ella fu cominciata intorno li anni di Cristo 
DCLXX , quando Carlo Martello , padre del 
Re Pipino di Francia , co’ Franceschi andava 
nel regno di Puglia in servigio di santa chie- 
sa a contastare una gente , che si chiamavano 
Longobardi pagani , e eretici Airiani , onde 
era loro Re Grimualdo , che dimorava , e fa- 
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cea suo capo in Benevento , e perseguitava i 
Romani e santa chiesa . E trovandosi la detta 
oste de’ Francesclii e oltramontani dove è oggi 
Siena , si lasciarono in quel luogo tutti i vec- 
chi , e quelli , clfe non erano bene san! , e che 
non poleano portare armi , per non menarlisi 
drieto in Puglia; e quelli rimasi in ripeso tiel 
detto luogo vi si cominciarono ad abitare, e fe- 
cionvi dui residui a modo di castella , ove è oggi 
il più alto luogo della città di Siena , per istare . 
più al sicuro ; e l’ uno abitacolo , e l’ altro era 
chiamato Sena , derivando da quelli , che v’ erano 
rimasi per vecchiezza . Poi crescendo li abitanti, 
si raccomunò l’uno luogo e l’altro, e però se- 
condo grammatica si declina , et pluraliler nomi- 
nativo ha Sena . E dappoi a più tempo crescen- 
do Sena ^ sì vi ebbe una grande e ricca alberga- 
trice chiamata madonna Veglia , la quale alber- 
gando in suo albergo uno grande legato cardinale, 
che tornava dalle parti di Francia alla corte di 
Roma , la detta madonna Veglia gli fece grande 
onore , e non gli lasciò pagare alcuno danajo 
nè spesa . Il legato , ricevuta tale cortesia , la 
domandò , se in corte volesse alcuna grazia. Ri- 
chicselo la donna divotamente, che per lo suo 
amore procacciasse , che Siena avesse vescova- 
do , ed egli le promise di farne suo potere , 
e consigliolla , che ’l comune di Siena facesse 
ambasciaderì , e mandasse* al Papa a procurar- 
lo; e così fu fatto. Il legato sollicitando , udìo 
il Papa la petizione, *e diede vescovo a’Sanesi, 
e il primo fu messer Gualterano; e per dotare 
il vescovado si tolse una pieve al vescovo di 
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Arezzo , e una a quello di Perugia , e una a 
quello di Chiusi, e una a quello di Volterra, 
e una a quello di Grosseto e una a quello 
di Massa , e una a quello d' Onicto , e una a 
quello di Firenze , e una a quello di Fiesole ; 
e così ebbe Siena vescovado , e fu chiamala 
città , e per lo nome e onore della detta ma- 
donna Veglia , per cui i'u prima promossa e 
domandata la grazia , si l'u sempre la città no- 
mata Siena la veglia (i) . . 

CAP. LVIL 

Come la città di Firenze si reggea nel tempo 
degP Imperadori pagani. 

Dappoi che brevemente avemo fatta men- 
zionc delle nostre città vicine di Toscana, tor- 
neremo a nostra materia della nostia città di 
Firenze, e siccome narrammo dinanzi , la detta 
città si resse gran tempo al governo , e signo- 
- . ria degl’ Imperadori di Roma , e spesso venia- 
no gl’ Imperadori a soggiornare in Firenze , 
quando passavano in Lombardia , e in Alama- 
gna , c in Francia al conquisto di Francia, e 
q’ altre provincie . E troviamo , che Decio Im- 
peradore l’anno suo primo, ci^ fu negli anni di 
Cristo CCLII essendo in Firenze , siccome in 
camera d’ imperio , dimorandovi al suo diletto , 

(0 Di qui ( credo io ) hanno cavato i Senesi di chia- 
mar latinamente la lor città Sena vetut , o vero perchè 
ella fu edificata da vecchi , perchè veglia o viegia in 
Ungna spagnuola vuol dire vecchia. 
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il detto perseguitando i 8ri&tiani doTuntme li 
sentiva , o trovava , udì dire , conae il oeato 
santo Minialo eremita abitava presso a Firenze 
con suoi discepoli , e compagni in una selva , 
che si chiamava Arsgotto Fiorentina, di dietro 
là ov.e è oggi la sua chiesà in sul monte sopra 
la città di Firenze. Questo beato Miniato fu 
figliuolo del Re d’ Erminia primogenito , e la- 
sciato il suo reame per la fede di Cristo , per 
fare penitenza , e dilungarsi dal suo regno , 
passò di qua dal mare al perdono a Roma ; 
e poi si ridusse nella detta selva , la quale era 
allom salvaLca e solitaria , e però che la cit^ 
di .Firenze non si stendea , nè era abitata nel 
sesto d’ olir’ Amo , ma era tutta dal lato del 
duomo, dove sono gli altri^ cinque sesti, salvo 
che uno solo ponte era sopra l’Arno, non pe- 
rò dove sono oggi / ma dicesr per molti eh’ era 

10 antico ponte de' Fiesolani , il quale era da 
Girone a Candoli ; e quella era l’antica e di- 
ritta strada , che andava da Roma a Fiesole 

e per andare in Lombardia , e di là da’ mon-^^,^ 
ti . Il detto Decio Imperadore fece prendere'^^ 

11 detto santo Miniato , come racconta la sua’ | 
istoria , e gran doni e proferte gli fece fare , 
siccome a figliuolo di Re , perchè egli rinne- 
gasse Cristo ; ed egli costante e fermo nella . 
fede non volle suoi doni , ma sofferse diversi 
mairtirj ; alla fine il detto Decio gli fece ta- 
gliare la testa , dove è oggi la chiesa di santa 

^Candida alla croce a Gorgo ; e più fedeli di 
Gesù Cristo vi ricevettono inai'tirio in qud 
luogo . £ tagliata la testa del beato Miniato , 
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per miracolo di Cristo con le sue mani la ri» 
dusse al suo busto , e co’ suoi piedi valicò 
TAmo in sul poggio, dove è oggi la sua chie- 
sa, che allora vi avea uno piccolo romitorio, e 
oratorio in nome di santo Pietro apostolo, do- 
ve le corpora di molti santi furono seppellite ; 
e in quello luogo santo Miniato venuto , ren- 
deo r anima a Dio ; e ’l corpo suo per li a-I- 
stiani nascosamente iù quivi seppellito; il quale 
luogo per li meriti del beato santo IMiniato 
da’ Fiorentini , poi che iuiouo divenuti cristia- 
ni, fu devotamente onorato, e fattovi una chiesa 
al suo onore . Ma la grande e nobile chiesa , 
che v’ è oggi a’ nostri tempi , troviamo , che fu 
poi fatta per lo procaccio del venerabile mes- 
ser Aiibraudo vescovo e cittadino di Firenze 
nelli anni di Cristo MXIII , cominciata a di 
26 del mese d’ Aprile, per comandamento 
e autorità ^cl cattolico e santo Irnperadore 
Arrigo li di Baviera , e della sua moglie 
santa Cunegonda , che in quelli tempi regna- 
''va , e dierono e dotarono la detta chiesa di 
molte ricche possessioni in Firenze e nel con- 
tado per 1 ’ anime loro , e fecero reparare , e 
riedificare la detta chiesa , siccome ella è ora , 
di marmi ; e fece traslatare II corpo del beato 
santo Miniato nell’ altare , il quale è sotto le 
volte della detta chiesa , con molta riverenza. 
e solennità fatta per Io detto vescovo e cheri- 
cato di Firenze , e con tutto ’l popolo uomi- 
ni e donne delbi città di Firenze; ma poi per 
lo comune di Firenze si compieo la detta chie- 
sa , e si fecero le scale de’ macigni giù per la 
Già. ViU. Voi. I. 6 
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eost« , e brdioarono sofm ìa detta opera di 
«auto Miniato i consoli dell’ arte di CaUnura , 
e eh» r anressero in g;uaidia . i ■ . 

capì LVlil. 

DaJla détta materia di Dedo Imperadore. 

» A 

« Ancora In quelli tempi- di Decio Imper»* 
dora y dimorando il detto Decio In Firenxe , 
fece perseguitare il beato Crescio co’ suoi com- 
pagni e discepoli , il quale ^ delia parti di 
Germania gentile uomo , e iacea p en i tea a a in 
quelle selve di M^ello , ove è oggi la sua 
chiesa , che si chiama santo Crescio a Valea- 
va ; e in quello luogo egli oo’ suoi seguaci dai 
ministri di Decb J'urono martirizeaii , e ià so« 
no i loro santi corpi • Avemo raccontato • le 
storia di ■ questi due santi »■ accio che s’ abbiano 
• in revei'enza , e in memoria per la fede di 
Cristo In questa nostra contrada . Ben troviamo 
noi per plù antiche croniche,, che al tempo di 
Nerone Imperadore , nella nostra città di Firenze 
• nella contrada prima fu recata In Firenze la 
fede di Giesù Cristo per Frontino e Paolmo 
disc^ipoli di san Pietro, ma ciò hi laoitamente, 
e. in pochi fedeli per paura de’vicar) e pro- 
posti dello Imperadore, oh’ erano idolatri, e per- 
aeguiiarvano i cristiani , dovunque U trovavano , 
e così dimor^rooo ùihno al tempo di Costan- 
tino Imperadore , e dì santo Silvestro Papa . 

t 
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: . . . CAP.- ÌAX. • . • 

«-• 4 *.- 4* ».»« . *» «, 

Quanto tempo la città di Firenze stette 
o legge pagana . 

Troviamo , che la nostra città di Firenze 
si resse «otto b guaitlia degl' Imperadorl. di 
Roma intorno di CCCL anni , poi eh’ ella 
lu fondata y tenendo la legge pagana-» e colti, 
vando gl’idoli^ con tutto che assai vi avesae di 
cristiani occulti; e dimoravano ascosi in. diverse 
montagne « caverne luori della città , e quelli 
eh’ erano dentro non si palesavano cristiani inhno 
al tempo del grande Costantino Imperadore» e 
della Imperatrice Elena sua madre, e figliuola del 
.Redi brelagna, il quale fu primo Imperadore 
cristiano, o dotò la chiesa di tutto lo,’mperio.di 
Roma, e diede libertà a’ cristiani -al tempo del 
. beato. Silvestro Papa, il quale lo battezzò mom 
. dandolo della lebbra per virtù di Cristo ; e ciò 
fu intorno a gli anni di Cristo ti«centoventi . 
11 detto Costantino fece fare in Roma molte 
.'chiese ad onore di Cristo, e abbattuti tutti i 
t temf li del paganesimo, e degl’ idoli , e nfor- 
mala santa chiesa in sua libertà e signoria , .e 
ripreso il temporale dello ’mperlo . della santa 
chiesa sotto certo censo e ordine , se ne an- 
dò in Costantinopoli , e per lo suo nome cosi 
la fece nominare , rhe prima avea nome Bisan- 
zia , e misela in grande stato e signoria , e di 
là. fece sua sedia, lasciando di quà nello ’mpe- 
rio di Roma suoi patrìzj e censori , cioè vi- 
car j , che difendeano e combatleano pe’Roma- 


ni e per lo imperlo . Dopo il dello Costanti- 
no , che regnò più di trenta anni Ira nello im- 
perio, di Roma e in quello di Costantinopoli, 
rimasero di lui tre iìgUnoli Costantino , e Co- 
stanzo , e Costante , i quali tra. loro ebbero . 
guerra e dissensione j e 1 uno di loio era cri- 
stiano, ciò Costantino; e 1’ altro eretico , cì^ 
fu Costanzo, e peìrseguilò" i cristiani d’una ero- 
Sta , che si cominciò in Costantinopoli per uno * 
chiamato Arno , la quala eresia per lo suo no-* 
me si chiamò Arrlana , e molto errore sparse- 
per tutto il mondo , e nella chiesa d’ Iddio . 
Questi figliuoli di Costantino per la loro dis- ' 
sensìone guastaro mollo lo imperio di Roma , 
e quasi abuandonarono , e dall’ ora innanzi sem- 
pre parve, che andasse al declino scemando la 
signoria ; e cominciarono a essere per volta due 
e tre Imperadori , e chi signoreggiava . in Co- 
stantinopoli , e chi lo ’mperio di Roma , e tale 
era cristiano , e tale eretico Arriano persegui- 
tando i cristiani e la chiesa; e duroe mollp 
tempo , e tutta •Italia ne fu nàacchlata . Degli 
altri Imperadori passati , e di quelli , che furo- 
no poi , non facciamo ordinatamente memoria , 
se non di coloro , che appartengono a nostra 
materia ; ma chi per ordine li vorrà trovare , 
legga la cronica Marliniana , e in quella gl’ Im- 
peradori , e Papi , che furono per li tempi , 
uovcrà ordinatamente, 
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• C A P. LX. 

, , 

.. . Come Fiorenza lasciò il paganesimo , 

^ e coltivò la fede_di Cristo . 

" Nel tempo che*! detto gran Costantino si 
fece a-istiano , e diede libeitk e signoria alla 
chiesa , e santo Silvestro Papa regnò nel pa-^ 
pato palese in Roma , si sparse per Toscana 
e 'per tutta Italia , e poi per tulio '4 mondo là 
verace fede di Giesù Cristo . E neWa nostra 
città di Firenze si cominciò a coltivare la vera 
fede , e abbattere il paganesimo al tempo 
di * , che ne fu vescovo di Firenze , fatto 

per Papa Silvestro ; ’ e del bello e nobile tem- 
pio de’ Fiorentini , onde è fatta menzione 
addietro , i Fiorentini levarono il loro idolo -, 
il quale appellavano Iddio Marte , e posarlo in 
su una alta torre appresso al fiume d’ Amo , 
e noi vollono rompere nè spezzare , però che 
per loro antiche memorie trovavano, che il dettò 
loro Iddio Marte era consecralo sotto ascen- 
dente di tal pianeta , che come fosse rotto e 
commosso in vile luogo , la città arcbbe gran 
danno, e gran mutazione (i).' E con tuttò 
che i Fiorentini di novo fossero divenuti an- 
stiani , ancora teneano molti costumi del pagi^ 
nesimo , e tennero per gran tempo , e temea- 
no fortemente lo loro antico idolo Marte si 
erano ancora 'poco perfetti nella lede di Cristo . 
E ciò fatto il detto loro tempio cònsecrarono 
ed ordinarono ad onore d’ Iddio , e del bealo 


(i) Questo idolo tu posto su '1 pontt . 
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messere s. Giovani Battista V e chiamaronlo 
duomo di s. Giovanni; c ordinarono, che -si 
celebrasse la festa il di delta sua natività con 
solenni oblazioni , e che in quello ai corresse 
ano palio di velluto vermiglio ;r.« sempre per 
usanza e reverenza s’ è latto in quel giorno 

E r li Fiorentini . £ fecero fare le fonti del 
ttesimo nsl mezzo del tempio » dove si bau 
tezzavano i fanciulli , e iàano ancora il giorno 
di sabbato santo , che si benedice nelle dette 
fonti l’acqua del . battesimo , e ’l fuoco , ordina- 
to, e spandesi il detto fuoco santo per tutta / 
la città aJ modo si facea in Gerusalemme, che 
per ciascuna casa v’andasse -uno con una faceb 
lina ad accenderlo . £ di quella solennità venne 
alla casa de’ Pazzi la dignità , che hanno della 
grande facellina , intorno fa di centoquaranl’ an- 
ni per uno loro antico nomato Pazzo , forte 
e grande della persona , che portava maggiore 
&céllina, ebe nullo altro, ed era * il primo, che 

S rendesse il fuoco santo, e poi li altri da lui. 

I detto duomo ai crebbe, poi che fu consecrato 
• Cristo , ove è oggi il coro e il’ altare del 
j>eato messere s. Giovanni; ma al tempo che’l 
detto duomo era tempio di Marte , non vi era . ^ 
raggiunta del' capannuccio, e della nida.dis»^ 
fra, anzi' era aperto di sopra al modo di santa 
Marta Ritonda di Roma , acciò rhe il loro idolo 
Marte , eh* era ìlei mezzo del tempio , fosse ' 
scoperto al cielo; ma poi dopo la seconda rìe- 
diiìcazione di Firenze Belli anni di Cristo imiU 
lerencinquanta si fece fare il capannuccio le- 
valo in colonne • ^ la mela , e U croce dell’ oro 
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^ sopra per IT cdhsoU! deli’ «ite di Calimarat 
i qoaU dal cornane di Firenze ebbonci in gaar» 
dia la fabbrica della detta opera di s. Giovan<< 
ni . E per più •genti , ohe hanno cercato il mon-* 
do., si dice, cn’egb è il più bello tempio, ot« 
vero duomo del tanto , che ji trovi ; c a’ nostri 
tempi si compia il lavoro dentro, dipinto a mo> 
aaico . E troviamo per antiche ricoidanze , che 
la figura del Sole intagliata nello smalto., ohe 
dice: • . j.v 

♦ .£n gin ione Sol raalos, et rotar, igne (i)» 
bi fatta per astronomia ; ■ e quando il Sole en-* 
tra nel segno di Cancro in sul 'mezzo giorno ( 
in quello luce per la sfera di sopra , . ore è . il 
capannuccio, e non per altro tempo -dell' annoi 

f.- a « s . J3 

, . C A P* LXI.. . .ri 

^ome i Gotti dì prima passarono in Italia'^ 
e assediarono 'Firenze , dove furono ‘ 

' morti e rotti. - 

• ■! Dappoi che lo ’mpezio si traslatò da B.Of 

ma in Grecia per Costantino i Imperadore , e 
quasi fu partito , e talora abbandonalo per li 
suoi successori, venne molto scemando. Perla 
qual cosa nell! anni di Cristo circa quattrocent<) 
regnando nello ’mperio di IVouna e di Costatk* 
tinopoli Arcadio e Onorio figliuoli di Tcodo* 
sio, una gente barbara tra*! settentrione e le?» 

I (i? Avvertasi , che questo verso IstiilD leggenitolo « 
rovescia «iiry» fjuel medesimo , che leggendolo a ritto, ai 
come anco questo, che si mette per esempio. 

Soma tai fuÙto motibut iBU ttmor, ■ • > 
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vante delle provmcle , che si chiamano Gozia 
e Svezia di là dal fiume del Danubio , discese (i) 
-uno signore, ch’ebbe nome Al^rigo Re dei 
Gotti , con grande segdilo di genti. di quelli pae- 
si 6' per la loro forza passarono in AiTnca, e 
distrussorla* in gran parte , e tornando in Italia , 
per forza distrussero gran parte di Ronaa , e ia - 
provincia d’ inforno sudcndo , e bruciando , e 
ittìcidendo chiunque si parava loro innanzi, sic- 
come gènte pagana , e sanza legge , volendo 
disfare e abbattere . lo ’mperìó de’ Romani i e in 
gran parte il consumaro . £ poi intorno li an- 
ni di Cristo -quattrocentoquindici Rodagio Re 
de’ Gotti , successore del detto Alberigo, anco- 
ra passò in Italia con innumerabilc esercito di 
Gotti , e venne per distruggere la città di Ro- 
ma , e guastò, molto la provincia' di Toscana 
e di Lombardia. Per la detta cagione i Ro- 
mani vedendosi cosi afilitti , e forte tementi del 
detto Rodagio , che già era in Toscana, e^oi 
* 'si pose a assedio della loro città di Firenze , 
mandarono per soccórso allo Imperadore in Co- 
stantinopoli . Per' la qual cosa Onorio Impera- 
. dorè venne in Italia per soccorrere Io ’mperio 
di Roma , e con oste de’ Romani venne in 
Toscana alla città di Firenze , per contastare il 
detto Rodagio , ovvero Rodogasio , il quale era 
alio assedio di Firenze con ducentonula Gotti . 
e più ; il quale per volontà d’ Iddio spaventò 
.che sentendo la venuta dello Imperadore 
Onorio, si ritrasse ne’ monti di Fiesole, e d’iiv- 


(i) Con. , I 4. 
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ttJTUO nelle Talli : e iqulvl ridotti in aj^do luo- 
go , e non provveduti di vettovaglia , e assediati 
in quelle montagne da Onorio e dall* oste de* 
Komani , più per miracolo divino , che per for- 
za di gente umana , imperciocché a compara- 
zione de* Gotti 1’ oste dello Imperadore Ono- 
rio era quasi niente , ma per la fame e sete 
sofTeila più giorni da’ Gotti ^ i detti Gotti si 
renderono presi dopo molta gran quantità pri- 
ma morti di fame, i quali come bestie furono 
tutti venduti per servi , e diedono l’ uno per uno 
danajo , con tutto che per la fame . sofferta e 
disagio la maggiore parte si morirono in breve 
tempo a grande danno de i comperatori , che 
■li aveano a seppellire . E Rodagio , occulta- 
mente fuggito della sua oste , da’ Romani . fu 
preso e morto . E cosi mostra che nluna si- 
gnoria e grandezza temporale non' ha sì f^rmo 
stato , che non venga meno ; che sicconje an-, 
•ticamente i Romani andavano per le universe 
parti e paesi del mondo conquistando , e sot- 
tomettendosi le provinole e’ popoli sotto loro 
giuridizione , cosi per diversa nazioni furano 
afflitti e tribolati, come iimanzi faremo men- 
zione , per lungo tempo ; e quelli , che lo ^ 
perio consumarono , furono alla fine distrutti 
per le loro peccata . 

CAP. LXII. 

De' miracoli^ e morie di santo Zenohio , vescovo 
della città di Firenze . 

^ •» 

Essendo la nostra provincia di Toscana 
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sfafà ÌÀ que^a afHIziferie , e la dttS di Flrcnz# 
per la venula e assedio de’ Gotti in grande af- 
Bizione e tribolazione, si era ia Firenze per 
vescovo uno santo padre , che ebbe nome Ze- 
nobio (t). Questi Ai santissimo uomo, e molti 
miracoli fece Iddio per lui 4-. e risuscitò morti ( 
e credeai ', '«che per li suoi meriti santi Iddio 
Uberassa la nostra città da’ Gotti; e dopo la sua 
santa vita molti miracoli fece ; e simile santifi- 
carono con lui santo Eugenio e santo. Crescen- 
zio, suoi diacono e suddiacono, de’ qualL sono 
seppelliti i loro santissimi corpi in santa Repa» 
rata , la qual chiesa prima Ai nominata santo 
Salvadorc, ma per’ la’ vrttoria, che Onorio Im- 

E eradore insieme co’ Romani e Fiorentini eb- 
ono contro Rodagio Re de’ Gotti il di dì sant» 
Riparata , Ai rimosso il nome alla grande ehiesa 
di^santò Halvadore in santa Reparata, e rifatta 
santlhSalvadore in vescovado , come a’ nostri .dè 
sì -vè^^ R detto santo Zenobio mori a s. Lo 
renzo fuori della città ; e recandosi il corpo sno 
a 'santa Reparata toccò uno ulivo ,. eh’ exa- seo 
CO' nella piazza di santo Giovanni, e iuconta* 
nenie tornò verde , « e fioiio ^ e per memoria 
del miracolo v* è oggi una croce in su una co 
lonna in quel luogo . ' • . : : 


..FINE DEL PRIMO LIBRO, 


-*-r 
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(0 Ouocto vescovo fti delta famif^Iia c casata dei 
*7ircdami , secondo eàe H tiene-comi aa rt o ts io Firenze 
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INCOMINCIA IL SECONDO LIBRO, • 



Dove tratta di molte avversità , che ebbe 


lo 'imperio di Rorrut^ e la provincia d’ I* 
•! talia 'da più nazioni barbare : e qui come 
■ per Tctila flageilam Dei fu 'abbattuta e 
disfatta la città di Firenze . con altre città 
-..dltalia. ‘y. - : . 

y; • -''ri .a 

*7. rrCAPO PRIMO. ' . : 

■ . I- .11 

1^^'elli anni di Cristo CDXL al tempo di 
santo Leone Papa, e di Teodosio e Valenti»- 
niano Imperadori , nelle . parti d’ Aquilone fu 
uno Re di Vandali e di Gotti, che si cbi^ 
mara Bela , soprannomato Tolda . Questi- fu 
barbaro, e senza legge, e crudele di costiumi 
e di tutte le cose , nato nella provincia di Go- 
»a e . Svezia , e per la sua crudeltà uccise il 
fratelb , e molte nazioni di genti si sottopose 
per sua forza e signoria . Poi. si dispose di di- 
struggere e constxinare lo ’mperio di Roma , 
« di disfare Roma , e cosi per sua forza e si- 
gnoria raunò inaumerebìle gente del suo pae> 
se, e di Gozia, c di Svezia, e poi di Panno- 
nia , cioè Ungaria , e di Danesmarche per eiv 
. trare in Italia . E volendo passare in Italia , dai 
Romam, e Boigoguoiù, e Franceschi fu con- 
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trastato , e grande bauaglia contra lui fatta nelle 
contrade di Lunia, cioè Frioli e Aquflea, con 
la maggiore mortalità , che mai fosse in una bat- 
taglia dall’una parte e dall’ altra ; e fuvri morto 
il Re di Borgogna ; e Totila fu rotto e scon- 
fillo , e tomossi in suo paese con la gen- 
te , che gli era rimasa . Ma poi volendo ‘se- 
guire suo propon'unento di distruggere lo’mpe- 
rio di R orna , raunò maggiore esercito di gente 
che prima , e venne in Italia ; e printa si pose 
a assedio alla città d’Aquilea, e slettevi per tre 
anni , poi la prese , e distrusse , e arse con tutta 
la gente : e inlrato in Italia , per simile modo 
distrusse Vicenza, Brescia, Bergamo, Milano, 
e Ticino, e quasi tutte le terre di Lombardia, 
salvo che Modena per li meriti di santo “Ge- 
miniano , che n’ era vescovo , che per quella 
città trapassando con sua gente , per miracolo 
d’ Iddio non la vidde , se non quando ne fu fuo- 
ri , e per lo miracolo la lasciò , che non la di- 
strusse ; e distrusse Bologna , e cosi quasi tutte 
le terre di Romagna - E • poi trapassando in 
Toscana , trovò la città di Firenze poderosa e 
forte . Udendo la nominanza di quella , e co- 
me era edificata e abitata per li Romani , e 
era camera dello imperio di 'Roma , e come in 
quella cónfrada era morto Rodogasio Re de’ 
Gotti suo predecessore con cosi grande molti- 
tudine d’ esercito , come addneto è fatta men- 
zione , comandò , che fosse assediata , e più 
tempo vi stette intorno i e vedendo, che per as- 
sedio non la potea avere , imperciocché era for- 
tissima di murap e di gran^ fc^i, e toni , e di 


4 # 


Digitìzed by Google 


... . 9 ^ 

molta buona gente , per lusinghe , e Inganno , e 
tradimento s’ Ingegnò d’ averla in que.«t<? modo • 
Che i Fiorentini aveano conljnua guerra con 
Fistoja , Totlla si rimase A' guastare intorno 
alia città , e mandò dicendo a’ Fiorentini , che 
volea essere loro amico» e in loro servigio di- 
struggere la città di .I^oja , dimostrando loro 
grande amore , e pconapUendo loro di dare fìun- 
chigia con molti larghi patti . I Fiorentini mal- 
avveduti ( e hu'o sempre dappoi in prover- 
bio chiamati ciechi ) credettono alle sue false 
lusinghe e vane promissioni ; apersonli le porte, 
e misero dentro lui e sua gente , e albergò 
nel Campidoglio . Il crudele tiranno essendo 
nella città di Firenze con tutta sua gente e 
forza , con falsi sembianti mostrava amore a’ 
cittadini ; e uno giorno fece richiedere a suo 
consiglio i maggiori cittadini , e più possenti 
caporali della teira , e grande quantità . E co- 
me giugneano in Campidoglio , a uno a uno 
li facea uccidere a uno valico di camera, am- 
mazzandoli , non sentendo 1’ uno 1’ altro ; poi 
li facea giltare nell! acquidocci del Campiaò- , 
glio cioè la gora d’ Amo , che andava sotter- 
ra per lo Campidoglio , acciò che niuno s’ ac- 
corgesse di quello . E così ne fece morire gran- 
de quantità , che nulla se ne sentia per la cit- 
tà, se non che all’uscita della città, ove i detti 
acquidocci ovvero gora si scoprivano e rien- 
travano in Amo , si vedea tutta l’ acqua rossa 
come sangue . Allora la gente s’ accorse dello 
inganno e tradimento , ma fu indarno e tar- 
di , però che Totila area fatta armare tutta sua 
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« cove s*airvklde, che .la aia cnidellil 
era 5 coporta,comaodò>.che corre^saroia terrai 
«CBÌdendo lùecioli e grandi, oonùni e .femÌBe;> 
C CQÙ iu iallp -<>euea riparo , però che i-citta^ 
dihi erano senza arme , e «provveduti ; e >tro~- 
vasi , che in quel iemp» avea neUa citta <di Fi^ 
reuae 22000 uomitiL da. urtare arme , set^^ t< 
i vecebj «.tànciulH. La ge^ta della ciuà veg-< 
gendost a tanto dolcere e diattuzione venuta , 
ohi potea scampare il fece« fuggtadosi ineoiw 
tado , e nascondendosi in foctezze., m hosciù^ 
e in caverne ; ma i piò de’ cittadini tiirono naoiv 
ti , tagliati , e presi , e la citta fu tutta spogliata 
d’ogm ricchezza e sostanza par li detti (^ttì, 
e Vandali, e« Ungari« £ poi che Totilari’ ibbe 
cosà consumata di gente e d’ avere , comandò, 
che Cosse distrutta, e arsa, e guasta, fe non n, 
finunesse pietra sopra pietra ; e cosi Ik faUba ^ 
se non .che ' dallo oeddente • rimase una delle 
torri che ‘Gneo Pompeo avea ediheata, e dal 
«ctteiUrione e mezzo giorno una delle .porti., 
e in&a la città presso alla polla ,- tatua 
mo , interpetriamo il duomo di san Giovanna, 
chiamato prima casa di .Marte . £ -di .vrero mai 
non - in disfatto , nè si disfarà in eterno , se 
non al dì del giudido: cosi si trova ecntlo 
nello smalto, di' detto duomo. £ ancora vi 
rimaseno l’ altre torri , ovvero templi .segnaà 
per alfabeto , die così troviamo < in antiche 
croniche, le > quali non sappiamo inteiprelare; 
«iò staio S. c casa P. a sasa F. £ quattno 
porte avea la. città, e sei postierle;, e .torri di 
loaravigliosa fortezza erano alle porte. £ ridò- 
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lo ddio Iddio Marte , che Fiorentini lemma 
so del tempio , e posero sopra una tene cada 
de allora in, Amo , e tanto ri stette , quanto 
la città stette disfatta., £ cosi fu distrutta la 
nobile città di Firenxe dal pessimo Toiila fa- 
f€Ììum Dei a di 26 di giugno, anni di Cri- 
sto CXiCCL, e anni dalla sua cdilicaKÌo« 

ne; e nella detta città fii morto il bealo Mau^ 
rizio vescovo di Firenze a gran tormento per 
la gente del detto Totila, e il suo corpo gia- 
ce in santa Reparata.* ... 4 

C A P. IL 

* ^ 
Come Totila ripose la città di Fiesole. ' 

I Vi'* 

Distrutta la città di Firenze,, TotOa se 
n^andò in sol monte, ov’era stata l’antica città di 
Fiesole', e con sue bandiere, e tende, e tralice* 
ebe vi s’ accampò e comandò , che la città si 
riedificasse ; e léce bandire , che chiunque vo- 
lesse ritornare in quella , tosse sicuro e branco, 
giurando a lui d’ essere contro a’ Romani, e 
«asciò che la -città di Firenze non si rìfiu-esse 
mai per la qual cosa molli , che anticamente 
erano stati discesi di Fiesole , vi tornarono a 
abitare, e de' Fiorentini medesimi fuggiti, che 
non sapevano dove si abitare nè andare , vi 
tornarono assai . £ cosi in poco tempo fu ri- 
fatta , e 'riedificata la città di Fiesole , c iàlta 
forte di mura e di gente, e poi come prima 
«era , fii sempre ribelb di Roma . < F. parefaé noi 
facciamo in questa nostra istoiia^ digressione, 
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lasciando come Firenze rimase diserta , e di-< t 
sfatta, seg;uendo le istorie e latti de’ Vandali,; 
e Gotti , e de’ Longobardi , i quali signoreg- 
giarono lungo tempo Roma, Toscana, e tutt» 
Italia , si ne pare di necessità , che per la loro, 
forza e signoria i^iesolani non lasciarono ri- 
fare Firenze , iiifino a tanto che d’ Italia non^ 
lurono cacciati, come innanzi iaremo menzio» 
ne , tornando poi a nostra materia . : 

. a . t * 

' • C A P. IJI. * 

Come Totila distrusse più altre terre, 

e assediò Roma , e poi si morì . 

# ' • 

Riformata la città di Fiesole , Totila si 
partì di quella , e andonne per Toscana pcn 
guastare, lo ’mperio, e andarne a Roma; e pre- 
se c distrusse la città d’.^rezzo , e quella fece 
arare e seminare di sale ; e Perugia assediò» 
più tempo , e per fame 1’ ebbe e distrusse!» , 
e il beato Erculano vescovo di quella fece 
strangolare ; e ’l simile fece della città di Pisa , 
e di Lucca, e di Volterra, e di Luni, e Pon- 
tremoli , e Parma , e Reggio , e Bologna , e- 
Imob, e Faenza, e Forlimpopoli , e Cesenz{ 
e tutte le altre' città nominate^ di Lombardia , 
e molte altre città di Campagna , e Terra di 
Roma dallo iniquissimo Totila furono distrut- 
te ; e molti sauri monaci e- religiosi da lui e 
sua gente furono martirizzati e consumati ; c 
léce grande persecuzione a’ cristiani , rubando. 

e di- 
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e disertando chiese e monasteri, e quelle disfa- 
cendo ; e poi andando per distruggere Roma , 
in Maremma morì di morte repentina . Ma 
alcuno altro dottore scrisse , che il detto Toti- 
la per li preghi a Iddio fatti per santo Leo- 
ne Papa, che allora regnava, si parti d’Italia, 
e cessò la vsua pestilenza , imperocché per ntira- 
colo d’ Iddio al detto Totila apparve in visione 
dormendo più volte nn’ ombra con viso terri- 
bile e spaventoso , minacciandolo , che s’ egh 
non facesse il volere del detto santo Leone Pa- 
pa, il distruggerebbe. Il quale Totila per pau- 
ra di dò reverenza fece al detto Papa , e 
partissi d’ Italia senza appressarsi alla città di 
Roma, e tornossi in Pannonìa, e là venuto di 
repentina morte morìo, e alcuno disse, che morì 
in Cingolo nella Marca: ma dove ch’egli moris- 
se , la notte medesima eh’ egli morì , apparve 
per visione di sogno a Marziano Imperadore i 
il quale era in Grecia , che l’ arco di Totila 
era rotto ; per la qual cosa intese , che Totila- 
era morto, e così si trovò, che in quclb notte 
medesima morìo . Questo Totila fu il più cru- 
I dele e potente tiranno , che si trovi ; da ini- 
quissima crudeltà fu soprannomato fiagellum 
Dei , e veramente fu flagello d’ Iddio per con- 
sumare la superbia de’ Romani e Italiani per- 
ii loro peccati , che in quel tempo erano mol- 
to corrotti nello errore della eresia Arriaoa, e 
cotitra la vera fede di Cristo , idolatn’a , e di 
molti peccati spiacenti a Dio erano contamina- 
ti ; e cosi la divina potenza punì ì non giusti 
per lo crudele tiranno ingiusto giustamente. 

Gù». vai. VoL I. 7 
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.c A.p, jy. . 

. X^omc i Gotti ocfiiparono .Italia 

0 far orme sif^ori.. ^ 

1 » 

VivQndp ajiQora ToliU in Italia , 
ricc un altro Re de’ Gotti si partì di Gozu.^ 
e 4i^trusse Danesmorche e LutterrÌDge» 
Rramaote , e Analdo , e quasi tutta ,Fr9DW i, 
e passato in, Ispagna udì la morte di TotìU^ 
e incontanente passò in Italia , e co i Vand^ 
li , Gotti » Ungari , e altre diverse oaziopì « 
eh’ erano state con Totila, recò .aotto. $ua ai<r 
gnorìa ; e lasciò in Ispagna Elarico,, ovvero 
Eiario suo fratello Re de’ Gotti , e comprese 
e conquistò non solamente il reame di Fran- 
cia , ovvero di Spagna , ma il reame di Na- 
varra, e frovenza,. e Guascogna, infino a’ con- 
fini di Francia ; ma poi U detto Flarico fu scon- 
fitto e morto con tutta sua gente da Clovis Re 
di Francia.,, il quale fu il primo Re, di Fran- 
cia, che fosse cristiano; e la detta battaglia fì^ 
presso a Foiieri a dieci leghe. l’anno 4i CrisUt 
cinqaecenlodicci , e di trusse i Gptti per modo » 
che mai non ebbono signoria di là da’ moniti , 
Il sopraddetto Teoderico , che passò in,lt4ia «. 
allegossi con Leone Imperadore di Costanli-« 
nopoli. eretico Arriano; il qual Leone passò.ia 
Italia, e venne a Roma , e trasse di Ronve tutte 
le imagini de’ cristiani , e arse in .Costantioopoli 
a dispetto del Papa e della chiesa , Questo LoOr 
ne Imperadore, e Tcodorico Re de’ Gotti guari 
staumo, e consumarono’ tutte Italia, • cmes* 
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«ie^fedeK cristiani fecero tntte abbattere e di> 
sfare , e lo stato de’ Romani e dello imperio 
molto infiebolirono . E poi morto Leone Im> 
peradore fu Imperadore ^no , il qiiale fu tutto 
contrario di costumi e di tutte cose di Leone, 
e la sua schiatta annulloe , e consumoe , e ebbe 
guerra co’ Gotti ,* eh’ erano in Italia ; alla £ne 
s’ accordò con loro per pace , ma volle pef 
istadioo Teod<MÌcO il giovane figliuolo di Teo^ 
den'co Re de’ Gotti , il quale era picciolo gai» 
eone , e tennelo seco in Costantinopoli. E TeO- 
derico Re tenne lo imperio di Roma per Id 
detto Zeno Imperadore , facendogli omaggio t 

dandogliene tributo. ' . ' 

» * ^ ' 

• C A P. V. ‘ . 

— *1,4 

Come i Gotti -furono cacciati cP Italia ’’ 
la prima volta . 

Nel detto tempo intorno li anni di Cri- 
sto CCCCLXV uno Augustolo , che Teanico 
avea nome , prese éd occupò , lo imperio di' 
Roma e d’ Italia quindici mesi , ma Odoacra 
Greco di Rutina con Rutini sua gente venne 
In Italia, e |>er forza prese Piacenza e Tici- 
no , e discacciò delia signoria il detto Augu* 
stulo , il quale per paura divenne monaco . 
Odoacre detto con sua gente di Rutina venne 
a Roma , e ebbe tutta la signoria (T Italia per 
quattordici anni , e caccionne i Gotti . Senten- 
do ciò Zeno Imperadore di Costantinopoli man- 
dò cohtra il detto Odoacre il giovane Teodo- 
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riro, che rim»se del padre Re de’ Gotti per 
istadico , il quale avea diciassette anni , e per terra 
venne per Borgaria e Ungaria con mólto aP- 
(anno; e sentendo ciò Odoacre fi si fece iu.- 
contra in Aquilw con tutto lo sforzo d’ Italia; 
e quivi combattendo insieme , Odoacre fu scon- 
fitto , e con poca gente si fuggì in Roma . D 
pòpolo di Roma non ve lo . lasciarono ìntrare 
dentro . Teodorico con Gotti , e Greci , e Un- 
gaci seg»iendolo a Roma , Odoacre fuggi da 
Roma , e andonne a Ravenna ; ancora il segui 
Teodorico , e assediollo in Ravenna , e prese 
la città , e uccise lui , e sua gente , e ciò fu 
fi anni di Cristo CCCCLXXX , e Teodorico 
rim^ Re ^ signore in Italia avendo lega e 
amistà con Zeno fraperadoré di Romani , e di 
Costantinopoli, come dicemmo addrieto: il quale 
Teodorico da’ Ronaani fu ricevuto a g/ande 
onore , e pacificamente tenne .Roma e Italia gran 
tenmo , e tolse per moglie la figliuola del Re 
di'Francia, ebe Lbtiieri figliuolo di Clovis avéa 
nome ; ma poi il dello Teodorico si maculò 
.della eresia Arriana , e divenne come tiranno , 
e nemico < di santa chiesa e de’ veri cristiani . 
Questi fu quello Teodorico , il quale mandò in 
prigione a Pavia il buono Boezio (i), cioè 
santo Severino , eh’ era consolo di Roma , e là 
il fece morire, perchè egli per buono stalo 
della repubblica di Roma , e delia fede cristiana 

(i) Boezio stette in prigione in una torre , che di 
fuora è di m^oni cotti , nc' quali sono intagliate di basso 
rilievo alcune figure , ed è ancora oggi iu piede^- posta 
presso alla piazza del Broglio* 
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il coniraslava de’ suoi difetti e tirannie. Onde egli 
opponendogli false cagióni il mandò a morire in 
^gione . Allora il detto Boezio uomo santissimo 
compose nella detta prigione a Pavia uno libro 
della filosofica consolazione , chiamato Boezio 
^ de consolatione . Poi il detto Teodoiico perse- 
guitò molto i cristiani , e molti ne lece morire a 
Ewtizione della fede Arn'ana e de’ suoi fedeli ; e 
Papa Giovanni • I mandò in prigione a Ra- 
venna , e fece lui morire per martirio di fame con 
altri , che con lui erano andati in Costantino- 
Jioli a Giustiniano Ira{)eradore cristianissimo per 
procurare ló stato della chiesa , e della fede 
cattolica , e perchè Giustiniano Imperadore non 
facesse disfare la chiesa delli Arriaui eretici; 
però che Teodorico avea minacciato dì distrug- 
gere tutti li cristiani d’ Italia , se Giustiniano Tra- 
peradore offendesse li Arriaui;' e poi poco 
appresso il detto Teodorico morio di mala mor- 
te , e in visione vidde uno santo eremita , che ’l 
detto Papa Giovanni I gittava Tanima del 
detto Teodorico in inferno . (Questo fu nelli 
anni di Cristo DXV. In questi tempi per li 
errori della eresia Arriana , e idolatria , tutta 
Italia fu maculata , e Costantinopoli , e tutta 
Grecia ; e molle mutazioni di Papi furono in 
Roma e nella chiesa , e grandi differenze ed er- 
rori . Onde Toscana e tutta Italia languiva si 
dell! errori della fede e si delle diverse e ti- 
rannesche signorie de’ Gotti , e delli altri, che 
signoreggiavano; e crebbe tanto la forza de’ 
Gotti , che non solamente occuparono Lom- 
hanlia , e Toscana , e Terra di Roma, ixia Na- 
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poli, e ’l regno dhPuglia'e di Gdln, e a»- 
sor» Affrica, crescendo il loro errore, e vireiK 
do senza' legge, consumando le provinde, ai* 
popoli ^ tanto «he^ li Romani si ruDellarono , « 
cacciarono i Gotti* di Roma, i quali ragunaa- 
dosi éon loro seguito sotto loro- signore..Tea- 
nero all* assedio di Roma nelli anni di Cn> 

sto Dxxxvm. a 

CARVI.- - L’ 

Come i Gotti al tutto furono cacciati d Italia 
pfir Belisario patrizio . ' ^ 

‘ 1 Romani e Italiani , veggendosi cosi coB> 

somare « distruggere da’ Gotti, mandarono dn 
Costantinopoli a Giustiniano Intperédore, diodi 
do% esse liJbarare da’ Gotti , c recare lo ’mpeatio 
di Roma in suo stato , e ftanchigia ; il quale 
udite -l» riohiesté de’ Romani per addirixsare 
lo-’niperio di Roma fece patrìzio, e loootO' 
nenie dello imperio de’ Romani Belisario>^aao 
nepote , e mandoUo in Italia.; e Giustinianouti. 
mase in .Costantinopdi , e corresse con grande 
provvidenza tutte le leggi , le quali erano molto 
confuse e in più volumi , recandole sotto W|t- 
TÌlà ■ é eon ordine : il quale Belisaiie -sojMn^ 
detto fu nomo di gran senno , .e prodezza e 
bene avventuroso in guerra . £ prima ' navicò 
per -mare di Costantinopoli in-Anrica, e -«Mi 
vittoria cacciò del- paese i Gotti e* Vandali , tàto 
lo occupavano, e similmente fece in Cidln;;ie 
appresso venne hei regno , e a$se<frò In^rcìtlè 
di Napoli , che si teoea per li Gotti,. «• per 
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(orzar là pnese ; e non sdàmenl« uccise 1 Got>< 
ti, che v’emno entro, ma quasi tutti i Napo» 
Letani , che. y' erano entro., piccioli e -grandi , 
maschi e /emine, perché riteneano i Gotti , e 
kt k>ro compagnia. £ poi venne verso Roma, 
ch’era assediata e occupata .da à Gotti 4 i quali 
sentendo la sua venuta si partirono da Roma, 
e ridussonsi con tutta loro forze* a Ravenna. 
Belisario dirizzato che ebbe lo stato de’ Roma- 
ni , e dello imperio , perseguitò i Gotti a Ra- 
venna , e .quivi ebbe con loro battaglia grai;- 
dissima e crudele ; infine li vinse e 'sconfisse , 
e cacoioUi quasi tutti d’ Italia ; poi n’ andò in 
^Alamagna., e iMDSOgna, e per forza tutti quelU 
pae« recò re sottomise r. alla obbedienza • e. sug- 
gezione dello imperio. di 'Roma :.e inolto rì- 
oosnrò lo ’mperin , e recò in- buono stato « b«.< 
tbe avventurosamente , e* con vittoria in tutte 
parti vinse e soggiogò 4 rìbeUi dello «^perio , 
» «poi lo tenne* in buono stato, mentre cb^egii 
4 infino alli asmi di Cristo I)LXV«, càe 
Beiisano e Giustitnaaso morirono ben’ avventa- 
Tosamente . E'dopo 'fu fatto fKitrktò 

di Roma Narnte pcr^GiustÌBo -II:' Impera» 
dorè successore di Giostuiiano v . Questo Haav 
sete ancora ebbe battaglia in. Italia col Re* àé 
Gotti , 'e sconfìsselo , e viriselo , e al tutto esc- 
dò luì ■ e sua gente d’* itaKa . «E cosi durò la 
signoria de’ Gotti- in Italia eentovenlidrwuc sd- 
'iti con grande stonufo e struggimento di iLsci- 
nlf •- di Taliani e '^Rmnani a ddiio:- imperio 
di Roma"; e coti s’ adempiè «la {^Mila dei santo 
«rangelio , ove dice: rùmito mio 

% 
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$ol remico mio . E in grande sterilità stetta 
tutta Italia ; e grande fame e pestilenze ebbe 
ìli questi tempi;' e chi volesse sapere più diste» 
samente le battaglie e’ gesti de’ Gotti y legga nei 
libro de’ Gotti , che' di ciò parU , lo quale libro 
comincia Gothorum antiquissimi . 

; V *; C A P. VIL' 

. t • >r ,, 

- Comi i Longobardi passarono di prima 
in Italia, e signoreggiaronla . 

• • •' • 

« 

''' Essendo iNarsete patrizio, di Roma, c ss* 
gnoreggiava l’imperio' di ponente per Giustino 
Impcradore si evenne in disgrazia della Jmpe> 
radricè Sofìa , . moglie dei detto Giustino : ia 
quale il minacciò della morte , e di farlo pri- 
vare della sua dignitade : . per la quale rosa il 
detto Narsete siimbellò dallo Imperadore Giu- 
stino , e mandò in Pannonia per li Longo- 
b^i , ciò sono Ungari , e con lo loro He 
chiamato Hotario fece lega e compagnia contro 
al detto Impcradore di Costantinopoli per tor- 
li io imperio di Roma ; £ così fu fatto . Il 
quale Re di Longobardi venne in Italia nelli 
anni di Cristo DLXX. £ l’ abito de’ delti Lon- 
gobardi , che prima vennero in Italia , si era , 
che aveano raso il rapo , con liuiga barba , e 
lunghi e larghi vestimenti , i più di lino a mo- 
do di Fresoni , senza peduli le calze infìno a’ 
talloni , legate con coreggie . Questi Longobardi 
prima furono di Sansogna , ma per -lo soper- 
chio di loro primamente parte se ne partirono 
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loro paese ^le - presero Pannonia , e poi si 
distesero in Ungaria . E Longobardi ebbouo 
nome da uno indovino , eh’ era da loro chia- 
malo Godali, il quale venute le megli de’ Ix>a- 
, gohardi alla moglie del detto indovino per avere 
' consiglio di loro fortuna dal detto indovino, si 
disse loro , che venissero la mattina per tempo 
al levare del sole co’ loro capegli avvolti al 
mento ; onde Godan poi così veggendole dis- 
?e , «he son queste Longobarde ?. £ per.ò fu il 
loro primo nome Longobardi . -Poi pei' la so- 
praddetta cagione passarono in Italia , e prima 
discacciarono di JVlilano i Milanesi , e simil- 
uiente li abitanti di Ticino , _e Cremonesi , e 
Bresciani , e Bergamaschi ; e. in Milano • prima 
cominciaro,ad abitare, e popolaronla di. lorp 
genti ; e poi tutte 1’ altre città d! intorno , e 
quelle di Toscana infinoi nel regno di Puglia 
signoreggiarono; e poi fu chianialo quello pae> 
se Lombardia , e la- gente Lombardi , derivato 
dal sopraddetto nome de’ Longobardi ; che pri- 
ma avea nome la provincia- di Lombardia 
Ombria , e di là dal Po Ensufagria £ dalla lor 
ro venuta innanzi fu liberato il regno ,d’ Italia 
dal giogo di quelli di Costantinopoli ; e da 
quel tempo innanzi li Romani si cominciarono 
a reggere per palriz) , e durò gran tempo . Il 
sopraddetto Re de’ Longobardi lece -suo capo 
del reame a Pavia, e fece molte notabili cose, 
mentre che regnò ; e stando lui in i’avia si 
andò a lui il santo 'padre Alessandro, allora 
vescovo della città di Fiesole , e cittadino di 
qoeUa , per <;agione che, il signore di Fiesole , 
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ohe n’'ei» senatore , guasiara ia.diiesa, c ocr 
•upava- lei ragioni del vescorado delie su« 
chiese ' fulFraganti ; il quale. Rolario Re , <000 
tutto che fosse barbaro e pagano , al detto 
santo Alessandro fece grande onore e reveren- 
za , ed esaudì la «ua ' dimanda e ' feceli privi- 
legi, e liberò la chiesa, come seppe addiman- 
dare . Ma il senatore della città di Fiesole , 
Bomo crudele , e malvagiò ci'istiano , mandò 
drioto al detto santo Alessandro, suoi ministri 
e YnaSnadieri , acciò che gli togliessero la vita ; 
y quale, patieiidosl di Pavia per tornare a Fie- 
sole da’ detti masnadieri e mmislri dcl'sena<- 
tere di Fiesole fu par^forza- fMreso , e affogato 
nel fiume del Po . Il cui corpo da- suoi disco- 
]K>li 0 compagni ht ritrovato , e recato a Fio- 
sole con grande reverenza ; e poi per lo beato 
& Romolo succedente a lui vescovo di Fiesede, 
trastatandolo-love è oggi la 'sua chiesa suso alla 
nocca y grandissimi 0 visibili *nuracoli mostrò 
Giesò Cristo per lui , e massimamente contta 
y detto senatore e suoi ministri e persécutOfi 
de’ ciistiani , i quali non solamente perseguita- 
vano i vivi , ma eziandio i corpi de’ santi non 
lasciavano seppellire , siccome la sua ' istoria fa 
menzione ; H cui santo corpo , e'quelii di oKdti 
aitlri santi , che sono ancora in Fiesede sono 
d’ avem in molta riverenza , e qualunque vS iik 
sul monte di Fiesole per peregiSiiaggio , si hi 
gran perdono e indulgenza . Lascieremo alquanto 
delle incominciate storie de’ Longobardi , che 
assai tosto vi torneremo , e diremo d’ una nuo- 
va e perversa setta , che in questi tempi si co- 


t 


Digitized by Google 


torp 

KÙnc)ò «Itremaie . Ciò > iìi la le^e e setta di 
Sar acini , fatta per MaumeUO iàbo profeta ^ la 
quale coutaipinò ' ^uasi tutto il mondo , e molto 
aiEisse la nostra lède cristiana. 

t j 

. CAP.. Vi IL (i> . • 

Del cominciamento della legge , e ietta ' 
Sar acini fatta per Maumetto . ' 

E’ ne pare conrenevole , dappoiché io 
biievc corso «i scrittura avemo fatto menzione 
del venimento in Italia -della gente de’ Gotti, 
• della loro fine, di inettere in questo nostro 
trattato il cominciamento -Eella- setta de’ .Salaci» 
ni, la quale fu quasi in questi tempi, che i 
Gotti, vennono mono «t Italia; e 'bene ch’.ella 
sta fuori della nostra principale materia de’ làui 
de’.. nostri paesi d' Italia v e-molte di lungi, si 
fa s) grande mutazione dal mondo, e. d’onde 
seguirono poi grandissime persecuzioni a santa 
chiesa , e a tutti i cristiani ; eziandio «e senti 
per certi tempi la nostra Italia , oome si tro- 
verà per innanzi leggendo ; « brieve diremo 
le storie , e la vita , e la fine di iMaumelto 
eominciatore della delta malvagia* scita de’ Sara- 
CBÙ, c in parte del cominciamento dalli arti- 
coli .del suo Alcorano , cioè leggi , acciò che 
ciascuno cristiano , che questo l(^gerà , cono- 
sca e non sia ignorante deUa falsa legge e 

bestiale- de’ Soracini , e stia 'a commendazione 

' ... _ ^ _ . .. _ 

(i) Questo intero capo è di nuovo aggiunto alla 
presente edizione cavato dal codice m*. dgl Accanati . 
Nota da Muratori^ 
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della nostra , santa cattolica e Tangclica lede , 
riloroando poi a nastra materia ^ . 

Ne’, delti tempi quasi intorno di DG 
anni di Cristo nacque nel paese d’iVrabia nella 
città di Lamech (i) uno fanciullo profeta, ch’ebbe 
nome Maumoth fi^jJmolo d Aldimenech , il qua- 
le fu negromante. (Questi fu disceso della schiat- 
ta d’Ismaele , cioè de’ discendenti d’ Ismaele fi- 
gliuolo d’Abraam , e d’Agar sua ancella ; e con 
tutto cTie Saracini, nati de’ discendenti d’Ismacle, 
si dinominaro da Sara la moglie d’Abraam. 
più dcgnaipente e di ragione dovrebbono es- 
sere chiamali Agarini per Agar, onde il loro, 
cominciamento nacque . Questo Mauraetlo iu 
di piccola nazione ,, e di povero padre e nva- 
dre , e r'unase piccojo fanciullo senza padre e 
madre ; fu ribalto e nudrito in Salingia in Ara- 
bia ,con uno sacerdote d’ idoli , e con hii imr 
prese .alquanto di negromanzia; e quando il 
dello Maumetto fu ; iu età di sua giovinezza 
venne a stare al servigio d’ uno ricco merca- 
tante Arabo per, menare suoi asini a vettura . 
E andando giovane garzone co’ mercatanti in 
sua vettura , arrivò per cammino in, lina badia 
di cristiani , la quale era in sul cammino e 
confini d’AssIria e Arabia di là dal monte Si- 
nai, ove i mercatanti falcano loro porto e ri- 
dotto. In quella avea uno santo eremita cri- 
stiano, e avea nome Bahavra , al quale per re*: 
velazionc divina gli fu mostrato , che tra fi 
mercatanti là venuti avea uno giovane , di cui 
parlava la profezia sopra Ismaele nel XVI ca- 

(i) La Mecca. 
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pìWo del Genesi, che 'dice : 'Egli nascerà 
uno Jìero uomo , rie la sua mano sarà con- 
tro a tutti , e la mano ài tutti sarà contro 
a lui, e che sarebbe , avverso delk fede di 
Cristo , e persecutor grandissimo E quando 
egli venne co’ mercatanti alla delta badia , di- 
cono i Saracini, che il primo miracolo, che 
Iddio " mostrò’ per lui fu, che crebbe una 'porta 
della chiesa , ond’egli entrò maravigliosamente; 
e se .vero fò , ’si 'fu segno manifesto , . che do- 
’vea squarciare" e aprirerla porta della f santa 
chiesa' di Roma . E conosduto il giovane per 
lò* santo padre per li segni a lui revelati , il' 
ritenne seco con pura fè^per ritrarlo dall' ido- 
latria e insegnavali la vera fede di Cristo ,• 
la qdale' Maumctiò molto bene imparas'a . Ma 
per lo ''destino , ovvero ' per la forza del nimico 
deir umilila generazione Maumelto non potè 
continuare; ma si tornò al primo suo sers'iglo; 
e del suo maestro ; col quale' appresso crescen- 
do Maumetio in bontà, gli 'diede in guàrdia il 
suo maestro i .suoi camelli , e guidare' sue mer- 
catanzie , le quali ben avventurosamente avan- 
zò . E morto il suo signore , per lo suo buo-‘ 
no servigio alla donna piacque;' e ebbe afìTarc 
di lui , e poi morte il si fece secondo lóro 
costume suo marito , è feCelo rignore' d’ ogni 
^ua sostanza e ^di mólto grande ' avere . 'Mau-' 
metto divenuto di povertà in ricchezza si moii- 
tò in grande orgoglio c superbia', e con ahi 
ihlendimenli e’ pensossi di potére essere 'signó- 
re di tutti li Arabi , però eh’ erano grossi dì 
senno , e di costumi , e non aveano^ nullo si- 
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. gnore, nè Re,* nè' leggi, rf egli era savio, 
naitoso , e ricco . E per fornire suo proponi* 
mento prima si fece profeta , e predicava a 
quello grosso popolo, i quali vireano sanza 
leggi ; e per avere seguito o podere , s’ acco* 
slò con nomini e giovani poveri e bisognosi , 
e che 'aveano delnto , e con rubatoli e dispc* 
rati , seguendo con loro ogni peccato , e vivendo 
con loro a comune di ruberie ' e d’ ogni male 
acquisto , speeialmente sopra i Giudei', ‘ cui 
molto disamava; e per questo divenne e more- 
tò In istato e signoria , e In molto’ 'dottato e' 
temuto nel paese; e quasi come uno loro 'Rè 
l"u temuto per lo podere e senno , eh’ avea fra 

, quella gente barbara e grossa ; e per sua su<^ 
perbia più battaglie ebbe co’ signori vicini , e 
più volte vinse, e più fu sconfìtto; e in alcu> 
na battaglia perdè de’ denti dinanzi . £ perchè ' 
si facea profeta , « nelle dette battaglie in al- 
cune fu sconfitto, onde per falso profeta tu- 
rimprocciato , di che si scusava dicendo , che 
Iddio non voleva , che combattesse , e però il 
iacea perdere ; ma come suo messaggio , voleva 
predicasse II popolo , e ammaestrasse . Il quale 
predicando dicea , eh’ era sopra tutti i profeti , 
e che dieci angeli per comandamento di Dio 
il guardavano , ed era Messo mandato da Dio 
per dichiarare la legge a’ Giudei e a’ Cristia- 
ni , data da Dio a Moisè; 'e quale contraddi- 
cesse la sua legge fosse morto di spada , e i 
figliuoli , o moglie di quel cotale fossono suoi 
servi , e tuttr - lotò sostanza in sua signoria . 
Questo fu il primo comandamento. Maumeito 
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fu di sua natura molto lussurioso ; c ogni viU 
Jauo alto di lussuria grazioso era alle femmU 
ne . Dicea , che per grazia di Dio egli potea 
più generare , che quaranta uomliù , e per^ 
tenea quindici mogli , e . più altre concubine « 
ovvero boga scie , -e pr gelosia le tenea nasco, 
se , e velate i[ viso , prchè non Dpssero vedute 
e conosciute E per suo .esemplo si reggono 
apora i Saracini di loro mogli. D’ -altre lèm- 
mlne usava quanta , potea , e gli piacea , e più 
volontieri le maritate, che T altra; e di ciù 
essendo ripreso, e cominclandp a dispregiare 
la sua dottrina e predica , fi fu cacciato co’ 
sugi seguaci della città di I^mech , per la qual 
cosa se n’ andò ad abitare in un’ altra città 
alquanto diserta , ove abitavano Giudei , e paga< 
ni , e idolatri , e dura e salvaU'ca . gente , per 
meglio potere usare la sua falsa dottrina e pre- 
'dica, e commoversl tutti alla sua legge. E 
fece fare^ in quella terra ui^o tempio , oye egli 
predicava , e jper iscusarsi della sua disordinata 
vita d’avollerio, ai fece una legge, seguendo 
la giudaica del vecchio. Testamento , che quale 
femmina fosse trovata In avolterio fosse mor., 
ta , salvo che gon lui , però eh’ avea per co- 
mandamento dall’ agnolo Gabriello , che usasse 
le maritate per potere geneiare profeti . E es- 
sendo Maumetto vago d’ una moglie d’ uno suo 
sen-o per sue bellezze, e toltola, e giaciuto, 
con lei il marito la cacciò, e Maumetto la ri- 
prese , e tenne coll’ altre sue femmine ; e pr 
conservare il suo avolterio disse, ,che ebbe let- 
tera da Dio per l’ agnolo , che . facesse leggi 
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che quale uomo caccierà la moglie, o appo- 
nendole avoherio , e non lo provasse , che un 
altro la si possa prendere ; e se il primo ma- 
rito mai la rivolesse , non la possa riavere , se 
prima in sua presenza un altro uomo non gia- 
cesse con lei carnalmente , e allora era purgato 
il peccato : e ancora il tengono i Saracini . An- 
cora fece legge , che a ciascuno fosse lecito 
d’ avere e usare tante mogli e concubine , 
quante ne potesse fornire per generare figliuo- 
li , e crescere il suo popolo ; e fece legge , che 
ciascuno potesse usare la sua propria cosa sen- 
za peccato a sua volontà e desiderio, c questo 
trasse del bestiale paganesimo . E fece legge , 
che quale ancella, cioè serva , ingrossasse di 
Saracino, fosse franca; e cosi redasse il suo 
figliuolo , come quello della moglie ; e fosse 
cristiana , o giudea , o pagana si potesse parti- 
re libera a sua volontà , lasciando al padre , di 
cui avesse acquistato , il suo fìgliuolo . Que^ 
furono le prime leggi , che fece Maometto da 
se medesimo . E aveva Maometto la malattia 
di morbo caduco , che spesso cadea in terra , 
e dibatteasi , e schiumava colla bocca senza 
sentimento; e quando il male li era passato, 
per coprire suo difetto , e per fare meglio cre- 
dere a quella grossa gente il suo errore , e 
falsa dottrina , dicea , che ciò li awcnia, quan- 
do Iddio voleva parlare con lui , e ammaestrar- 
lo delie leggi , che desse al popolo ; però che 
non era possibile di vederlo corporalmente , si 
il rapia 1’ agnolo Gabriello , e portavaio in ispi- 
rito, e nel rapire lo spirito avea il corpo suo 
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quella passione Istando Maumelto nel comin> * 
ciamento di questa sua l'aisa dottrina , avvenne 
per seduzione del diavolo % volendo corrom- 
pere la santa fede cattolica , che uno monaco 
cristiano, ch’avea nome Grosius ovvero vol- 
gare Sergio , il quale era grande cherico in 
cotte di Roma, e scienziato, ma per sue ma- 
le opere e falso errore fue scomunicato, è 
condannato per eretico , il quale per paura del 
Papa si partì da corte ; e udendò già la fa- 
ma di Maumetto , passò oltre mare , e di là 
rinnegò la fede di Cristo , e còn maltalento 
per vendicarsi del Papa e de’ veri cristiani , \ 
se n’andò in Arabia, e si accozzò con Mau- 
mctto ,. e trovoUo al comincìamento , eh’ egli 
predicava la sua'falsa dottrina , ma ancora non 
gli era data troppa fede . Sì. gli mostrò il detto 
Sergio , come la sua fede voleva essere meglio 
ordinata e fondala, acciò che’l suo popolo gli* 
credesse ; e accostandosi con uno Giudeo simi- 
le rinnegalo di sua legge, famigliare di Mau-* 

* metto , molto savio e sagace , questi rinnegati si 
proiérsero per consiglieri di Maumetto, il qua- 
le li ricevette allegramente , e feceli molto gran- 
di maestri appo lui , e eglino per loro astuzia 
feciono grande lui appo il popolo , facendolo 
signore e profeta sopra tutti quelli , che mai 
furono , e Messo di Dio : •e ordinarono .insieme 
la falsa dottrina e mala legge dell’Àlcoràno , 
traendo in parte quello, che a loro piacque del 
vecchio Testamento e de’ dieci comandamenti 
di Moisè , e cosi del nuovo evangelio di Cri- 
sto della fede di cristiani , c parte delia legge 
Gic. ViU. Voi. I. 8 


pagana idolatrìa , e -raccomunandole insieme 
colle leggi latte in prìina e poi per Maumet- 
to , ne Icciono una quarta legge' , la quale fu 
ed è errore e confusione della fede cristiana , 
e eziandio della giudaica e pagana, mesco- 
lando il veleno col mele, cioè con certe parti 
dei buono delle dette leggi , che vi misono , 
e mescolato molto del falso errore. La qual 
falsa legge per lo vizio lascivo e largo delia 
carnalità , e per forza d’ arme corruppe non 
solamente i grossi Arabi di quello paese , ma 
il paese d’ Assiria , Persia , e Media , Mesopo- 
tamia , Soria , e Turchia , e molte altre pro- 
vincie d’ Oriente , e poi 1’ Egitto , e l’ Af&ica 
tutta inlìno in Ispagna , e parte della Froenza . 
Alcuna volta si distesono in Italia , e nel no- 
stro paese di Roma e di Toscana , siccome 
per questa e altra cronica si potrà vedere e 
trovare . Lascieremo a dire de’ falsi articoli della 
sua legg$ , che a questo trattato non ne pare 
di necessità , e sono disonesti e abominevoli 
a lame in questo memoria ; ma chi li vorrà 
sapere legga l’ Alcorano di ^laumetto , ove 
tutte le sue costituzioni e decreti sono per 
ordine . £ quando Maometto fu nell’ agio di 
quaranta anni , fu per invidia da suoi medesimi 
avvelenato . E veggendosi venire a morte co- 
mandò , che la sua I^ge fosse conservata , e 
chi la contraddicesse fosse morto colla spada . 
E lasciò , che lui morto noi dovessono sep- 
pellire inlìno a tre di ; però che di certo avea 
da Dio , che in capo di tre di in anima c in 
corpo pe sarebbe portato in cielo da gli an- 
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geli . I suoi parenti il tenoono dodià di , tanto 
forte putiva il suo corpo , e non fu por- 
tato in cielo ; ma lui poi imbalsamato tl por- 
tarono alla sua città di Lamech , onde i'u nato ; 
e in quella , e nel tempio in una arca messo , 
e per magistero di ferro con forza di calamita 
la detta arca col suo corpo sta sospesa in aria 
senza nullo altro teuimento . Al cui corpo i 
Saracini di diversi paesi vi vengono in pelle- 
grinaggio con granai oblazioni ; e dicono , che 
pei' la sua santità per mii'acolo divino sta cosi 
sospeso in aria. Dopo la moi'te di Alaumetto | 
molti savj uomini conobbono il falso erro/e , e 
dottrina di Maumetto essere erronica , e da 
quella si partirono , e molto popolo fu com- 
mosso e ritratto da quella legge Ma i parenti 
di IVI aumetto , i quali per la sua signoria era- 
no grandi e potenti , per non perdere loro stato 
si ordinarono uno successore di lui al modo 
del nostro Papa , il quale tenesse e guardasse 
la legge di Maumetto , e chiamarlo per sopran- 
nome Califfo . Bene ebbe tra loro cominciameuto 
' per la invidia della signoria graudissima; e pei' 
gara feciono due Calilfatl : l’ uno CaliiTo depose 
1’ altro , e ledono adjezionì e correzioni alla 
legge prima dell' Alcorano di Maometto . Per 
questa cagione nacque tra loro eirore , onde si 
partirono . 1 Saracini del levante riteimouo la 
propria legge di Maometto , e feciono loro Ca- 
liiTo dimorante alla nobile e grande città di Eal> 
dach ; e quelli d' Egitto e d' Affrica ne fedo- 
ne un altro in loro paese : c tra loro con di- 
verse maniere di leggi erronìche 1’ uno e l’ al- 
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tro si mantennero . Le leggi dell’uno CaliiTo e 
dell’altro si concordavano insieme nella larghez- 
za de’ diletti carnali e d’ altri vizj lascivi . Per 
la qual cosa , come detto è dinanzi , la mag- 
giore parie del mondo fu contaminato . E no- 
ia, che per certe profezie si trova, e per gran- 
di astrologi s' ailerma , che la detta setta di Sa- 
racini dee durare circa a anni DCC , e allora 
dee finire , e venire meno . Non dichiarerò , se 
cominciasse alla natività di Maumetto, o alla 
sua morte , o quando egli diè la legge agli 
Arabi. Lascieremo dello cominciamento della leg- 
ge de’ Saracini , e de’ fatti di Maumetto loro 
profeta , che assai in breve n’ avemo detto ; e 
torneremo a nostra materia de’ fatti d’ Italia , e 
diremo d’ un’ altra perversa e barbara gente , 
che della detta Italia vennero, e signoreggiamo 
uno 'tempo , che furono chiamati Longobardi , 
e di loro principio , e di loro geste , e fine , 
però che furono gran cagione di non lasciare 
reedificare la nostra città di Firenze per lungo 
tempo . 

CAP. IX. 

De' successori di Datario De dd Longobardi . 

Dopo il detto Rotario Re de’ Longobardi 
regnò Gisulfo . Questo Gisulfo fu Re di Pu- 
glia , e fece suo capo in Benevento , che pri- 
ma si chiamava Sannia, e tutta Puglia disabi- 
^ tata di paesani abitò di Longobardi , e fece la 
legge , che ancora si chiama Longobarda , e 
tengono ancora i Pugliesi quella legge. Questo 
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Gisulfo assediò Roma' e '1 Papa , e ebbe 
dui 'figliuoli : r uno ebbe nome Alberigo , che 
fu Re di Lombardia , 1’ altro ebbe nome Grii- 
mualdo , che rimase Re In Benevento , e là 
morìo , avendosi tolto sangue di suo braccio , e 
poi r afTaticò in aprire un arco , onde egli ne 
mori ; e dopo lui Re Romualdo suo figli- 
uolo , e molta persecueione fece alla chiesa . 
In Lombardia regnò Alberigo , e suoi descen- 
denti appresso ebbono gran guerra ^ con quelli 
della città di Ravenna' in Romagna, la quale 
era la maggiore città , che fosse in It^a , . e 
la più famosa appresso Roma . E cosi per 
gran tempo signoreggiarono i Longobardi in 
Italia , tanto che si convertirono in paesani per 
tutta Italia . E erano di diverse sette con 
tutto che fossero battezzati , che quale era cri- 
stiano , e quale era arriano , e quale idolatrio, 
e quale pagano , e di molti altri errori ; e cosi 
stette gran tempo Italia maculata d’errori, e di 
signorie tiranniche per li Longobardi , e la 
chiesa molto afflitta e abbassata. Poi dopo Al- 
berigo regnò Re de’ Longobardi Eliprando (i), 
il quale m grande còme uno gigante, c per la 
grandezza dei suo piede si prese la misura delle 
terre . E ancora a’ nostri di si chiama piè di 
Eliprando , il quale è poco meno che ’l braccio 
della nostra misura , e cosi è intagliato nella 
sua sepoltura a Pavia. Questo Eliprando fu cri- 
stiano , e mandò in SÙdIgna a fare ritrovare 


(i) Questo fii il ptimo duca di Milano, e principio 
della casa de* Visconti . 
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le reliquie e 1 corpo del bealo Agostino dot- 
tore , e fecelo recare in Italia , e per devozio- 
ne infino a Genova con grande processione gli 
venne incóntro e poi in Pavia le ripose con 
grande riverenza e solennità nelli anni di Cri- 
SU) DCCXXV. 

C A P.* X. 

Come ElipranJo Re de" Longobardi cominciò 
guerra alia chiesa e a' Romani , e come 
Carlo Martello venne di Francia al soccorso. 

Al tempo del detto Eliprando tutto che 
fosse cristiano , ma per la sua avarizia , e per 
volere occupare le ragioni della chiesa , e per 
consiglio dello Imperadore di Costantinopoli , 
cominciò guerra a’ Romani e con Papa Gre- 
gorio ni , e con tutto lo sforzo suo venne a 
Roma a assediare il detto Papa , egli di verso 
Lombardia , e Grimualdo Re de’ Sanniti e Pu> 
gliesi con suo sforzo di Puglia vi venne dal- 
l’ altra parte nelli anni di Cristo DCCXXXV; 
per la qual cosa fatto conciliò a Roma , la 
chiesa e i Romani mandarono per soccorso in 
Francia a Carlo Martello , il quale Carlo fu fi- 
gliuolo di Pipino , grande barone di Francia , e 
de’ Xn pari , U quale governava tutto il rea- 
me e lo Re medesimo ; e simile fece il detto 
Carlo , onde lo Re , che allora regnava , che 
avea nome Chilperico , avea solamente il no- 
me , ma Carlo avea la for^a e la signoria , e 
fu figliuolo della sirocchia di Dodoiie Re di 
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Equitania , e padre del buono Re Pipino , pa- 
dre che fu del buono Re Carlo Magno , so- 
prannomato ancora Martello , j>ei'ò che ’l por- 
tava in sua arme. . E in ‘ fatti fu veramente 
Martello, però che per sua prodezza percosse 
tutta Alamagoa, e Sansogna , Soavia, e Baviera, 
e Danesmarche , e infino in Korv'ea , Inghil- 
terra, Equitania, Navarra, Spagna, Borgogna, 
Provenza , e tutte le mise sotto sua signoria , 
e feceli suoi tributar). Poi il detto Carlo Mar- 
tello a richiesta del detto Papa e de* Romani 
passò in Italia infino in Puglia , e Uberò Ro- 
ma e la chiesa delle otxupazioni de’ Longobar- 
di . E dicesi, che in quel tempo intorno U 
anni di Cristo DCCXL fu il cinnindamento 
della edificazione dd luogo e sito , dove è oggi 
la città di Siena , e per la gente vecchia e non 
sana , che passò con Carlo Martello , i quali 
rimasero in quel luogo , come adrieto nel ca- 
pitolo di Siena è fatta menzione . 

CAP. XI. ' 

Come Eracco Re di Puglia e de' Longobardi 
fu convertito , e divenne monaco . 

Dopo la morte d’ Eliprando succedette .a 
lui Eracco , il quale regnò in Puglia . Questi 
simigliantc al suo predecessore Eliprando co- 
minciò guerra alia chiesa con Papa Zacheria; 
e vegnendo a Roma nelli anni di Cristo DCCL 
con lo, sforzo suo di Puglia e di Lombardia 
per distruggere Roma e il paese d’ intorno , 
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dal detto Papa fu predicato per modo , che Id- 
dio spirò in lui la sua grazia , e convertissi a 
ubbidienza ■ della santa chiesa egli, e la moglie, 
e i (i) figliuoli, e oltre a ciò per lo amore di 
Cristo lascioe ogni signoria mondana , e ren- 
dessi monaco , e finio in santa vita . £ la sta- 
tua del metallo, che è in Barletta in Paglia, fe- 
ce fare a sua similitudine al tempo che regna- 
va in gloria mondana . £ in questi tempi n 
trovò di prima lo strumento della campana per 
uno maestro della città di Nola in Campagna, 
e però fu chiamata campana a Campania , 
e alcuni la chiamano Noia, e la prima fu re- 
cata a Roma , e posta nel . portico di s. Gio- 
vanni Laterano di piccola e grossa forma. Ma 
poi cresciute e migliorate , fù ordinato per 
santa chiesa , si sonasse con quelle a onore di 
Dio r ore del di e della notte . 

CAP. XII. 

Come Teolofre Re de’ Longobardi e lo’ mpe- 
radore di Costantinopoli quasi distrussero 
Roma , e come lo Re di Francia la soccorse . 

Appresso lo Re Eracco succedette nel rea- 
me di Lombardia e di Puglia insieme Ari- 
scolfo detto in latino Teolofre , fratello del detto 


(i) Seguita il buon Villani a raccontare le vittorie 
di lui contro a Cotdre Re di Pertia , e la ricuperazione 
della croce di Cristo , onde nacque la festa della Esal- 
tazione : tutte fole : che perciò le tralascio . Kola del 
Muratori . 
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Eracco < Questi fb signore di gran potenza , e 
fu' crudele nimico di santa chiesa e de’ Ro- 
mani. E per consiglio di malvagi Romani prese 
Toscana e la volle di Spoleto , e distrussele , 
e toglieva censi per ogni capo d’ uomo ; e fece 
congiura con. Leone Imperadore di Costantino- 
poli, e con Costantino suo figliuolo altresi Im- 
peradore , e alla sua richiesta passare a Roma , 
e tutti tre presorla e ruharonla , ardendo quasi 
tutte le chiese e santi luoghi , e portarono in 
Costantinopoli le ricchezze di Roma , e tutte 
le imagini delle chiese di Roma per dispetto 
del Papa , della chiesa , e de’ fedeli cristiani ; e 
tutte l’ arsono e divamparono , e molti fedeli 
cristiani distrussero e consumarono in tutta Ita- 
lia . Per la qual* cosa Papa Stefano II li 
scommunicò , e tolse per ammenda del misfatto 
allo imperio il regno di Puglia e di Cicilia , 
e stabili per decreto , che sempre fosse di santa 
chiesa Romana. E poi rapportandogli dolore 
non potere riparare alla forza di detti tiranni 
e di tanta afflizione , in prima se n’ andò 'in 
Francia a Pipino principè e goveniatoiu dei 
Franceschi , a richiederlo e. pregare, che ve- 
nisse in Italia a di tèndere la santa chiesa da 
Teolofre Re de’ Lombardi, e dette al detto Pi- 
pino molti privilegi , e fecelo e confermollo Re 
di Francia , depose Ilderigo Re eh’ era della 
prima schiatta , però eh’ era uomo di' picciolo 
valore , e rendessi monaco . Il quale Pipino fe- 
dele amatore di santa chiesa lo licevette con 
grande onore , poi con tutto suo sforzo col 
detto Papa Stefano passò in Italia nelll aiini di 
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Cristo DCCLV, e col detto Teolofrc Re de’ 
Lombardi ebbe gran battaglia . Alla fine per 
forza d* arme e di saa gente il detto TeoÌo> 
fire fu vinto e sconfitto dal buono Re Pipi- 
no , e fece le comandamenta del Papa e di 
santa chiesa , come seppe addomandate il Pa<> 
pa e suoi cardinali ; e lasciò alla chiesa per patti 
e privilegi il reame di Puglia e di Cieiiia, e’I 
patrimonio di santo Piero . E venuto il detto 
Re Pipino a Roma fu fatto patrizio di Ro- 
ma , e fu ricevuto con grande onore da’ Roma- 
ni , e fatto locotenente dello imperio , e pa- 
dre della repubblica de’ Romani ; e rimessa Ro- 
ma e santa chiesa in buono stato e in sua li- 
bertà , si tornò in Francia , e finio sua vita a 
grande onore; e succedette a lui Re di Fran- 
cia il buono Cario Magno suo figliuolo . 

CAP. XIII. 

Come Carlo Magno Re di Francia liberò 
Ja santa chiesa da Desiderio Re dé Longo- 
bardi, e disperseli. 

Partito lo Re Pipino d’Italia e tornato 
in Francia , si riposò in alcuno tranquillo stato 
la chiesa , e Roma , e ’l paese d’ intorno alcuno 
tempo per - lo act^rdo , che Pipino avea fatto 
con Teololre ; ma Desiderio figliuolo del detto 
Teolofre succedette a lui , e maggiormente che 
il padre fu persecutore e nimico dì santa 
chiesa , e ruppe la sopraddetta pace, e fece lega 
con Costantino figliuolo che fu di Leone Im- 
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peradore di Costantinopoli , e con le sue forze 
fece cominciare guerra in Puglia al detto Co» 
starnino , e Desiderio dall’ altra parte in Tosca- 
na , e troppo maggior guerra , che prima il pa- 
dre non avca fatto . Per la qual cosa Adriano 
Papa, che allora governava santa chiesa, man- 
dò in Francia per Carlo Magno figliuolo del 
Re Pipino , che venisse in Italia a difendere 
santa chiesa dal detto Desiderio e siioi segua- 
ci ; il quale Carlo Pe di Fhancia passò in Lom- 
bardia li anni di Cristo DCCLXXV, e dopo 
molte battaglie e vittorie avute contro a De- 
, siderio , sì lo assediò nella città di Pavia ; e 
quella per assedio vinta prese il detto • Deside- 
rio, e la moglie, e i figliuoli, salvo che’l mag- 
giore suo figliuolo , che avea nome Algise , si 
fuggio in Costantinopoli a Costantino Impera- 
dore , e sempi-e guerreggiò . Preso eh’ ebbe 
Carlo Magno Desiderio, e la moglie, e’ figliuo- 
li , fece loro giurare fedeltà a santa chiesa , e ’l 
simile fece fare a tutte le città e baroni d’Ita- 
lia e di Cicilia : e nò fatto il detto Ì)esidcrio , 
c la moglie , e’ figliuoli ' mandò pregioni in 
Francia , e di là in pregione li fece morire , e 
cosi falli la signoria de’ Longobardi , eh’ era 
durata duccentocinque anni in Italia; e ciò fu 
per la potenza e valore de’ Franceschi e,' del 
buono Carlo Magno , che mai non ebbe Re 
in Lombardia . Pen vi rimasono le schiatte de’ 
signori , e baroni , e borghesi strati! de’ Lon- 
gobardi e in Lombardia e in Puglia . E an- 
cora oggi vi sono in nostro vulgare certi anti- 
chi gentili uomini , i quali noi damiamo Cat- 
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tani Lombardi , derivati da’ detti LongoWdi , 
eh’ erano stati signori d’ Italia . Carlo Magno 
avuta la vittoria sopra Desiderio venne a Ro- 
ma , e dal detto Papa Adriano e da’ Roma- 
ni fìi ricevuto a- grande onore e trionfo . •£ 
appressandosi Carlo Magno a Roma , veg- 
gendo la detta santa terra d’ insul monte Ma- 
io , si smontò da cavallo , e per gran riveren- 
za venne a piedi infino a Roma ; e giontovi , 
le porte della città e delle chiese dì quella 
baciò con gran divozione , e a ciascuna chie- 
sa .offerse riccamente . E giunto lui fu fatto 
patrizie di Romane dirizzò lo stato di santa 
chiesa, e de’ Romani, e di tutta Italia, facen- 
dola rimanere in sua libertate e franchigia; e 
abbatteo tutte fortezze dello. Imperadore di 
Costantinopoli , e de’ Re de’ Lombardi , e di 
loro seguaci . E confermò alla santa chiesa 
ogni dote , che ’l suo padre Re Pipino l’ avea 
dotata ; e oltre a ciò la dotò del ducato di 
Spoleto , e di Benevento ; e nel regno di Ri- 
glia ebbe più battaglie con LombaMi e ribelli 
di santa chiesa . E assediò c distrusse la città 
di LaCedonia , la quale è in Abruzzi tra l’A- 
quila e Sulmona ; e assediò e ridusse Tuli- 
vemo il forte castello alla entrata di Terra dì 
Lavoro , e più altre terre del regno , le quali 
possedeano i rubelli di santa chiesa , lasciando 
Roma e tutta Italia in buono stato , e sot- 
toposta a sua signoria. Bene avventurosamen- 
te intese' a perseguire i Saracini , che aveano 
occupata Provenza , Navarra , e Spagna , e con 
la forza de’ suoi dodici baroni , e pari di 
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Francia chiamati paladini , tutti li conquise e 
distrusse , e passò oltre mare a richiesta dello 
Imperadore IVOchele di Costantinopoli , o del pa- 
triarca di Gerusalemme , e conquistò la terra 
santa (i) , che T occupavano i Saracini , è rao 
quistò allo Imperadore di Costantinopoli tutto 
lo ’mperìo di levante , il quale era occupato 
per li Saraeini e Turchi . . £' tornando in Co- 
stantinopoli , lo ’mperadore Michele gli volle 
donare molti ricchissimi tesori , « mula volle 
prendere , se non lo legno della santa croce di 
Cristo, e i chiovi di Giesù Cristo, e recolli in 
Francia , e oggi sono in Parigi £ tornando 
iu: Francia signoreggiò per sua virtù e prodez- 
za non solamente lo reame di Francia , ma 
tutta Alamagna, e Navarra, Provenza, e Spa- 
gna , e tutta Italia . . ' 

C A P. XIV. 

Incidenza raccontando^ chi furo i Re di Francia 
discesi del Re Carlo Magno, e de' suoi. 

E imperciò che questo Carlo Magno fu 
di grande affare, e fu per sua forza e valore 
rifatta la nostra città di Firenze , come innanzi 
faremo menzione , volemo brevemente fare men- 
zione de' suoi descendenti , che furono dopo 
lui Imperadori di Roma , e Re di Frància , 
infino che falli la sua schiatta al tempo d'Ugo 


(i) Carlo Magno non conquistò la terra santa . Eb- 
be egli beasi ozoiiggio da Michele Imperatore d' Oriente . 


Tifi 

C>apctta^-4)i^ d’Orliem. Appresso Carlo Ma- 
^no iifiperadore, o Ke di Francia , regnò Luigi 
suo fìgiiM^o Tentisei anui^ poi io Lottieri'suo 
figliuolo Imperadore di Roma, come innanzi 
i^mo menzione, e Carlo il Calvo, figliuolo se- 
condo di Luigi, Re di Francia, e regnò veutU 
quattro anni. L nella fine morto Lottieri suo 
Catello fu Imperadore di Roma due anni . ' U 
terzo figliuolo di Luigi , die per luì Luigi ebbe 
nome , fu Re di Baviera e d' Alamagna , e di 
là rimasero Re 1 suoi descendenti. Poi morto 
Carlo il Calvo fu Re di Francia Luigi il Bal- 
bo suo figliuolo due anni . Questi non ebbe lo 
imperio , ma fu Imperadore Luigi, figliuolo di 
Lottieri , come innanzi faremo menzione . Poi 
di Luigi il ]^bo Re di Francia rimase la mo- 
glie incinta (i) d’uno figliuolo , che ebbe no- 
me Carlo Semplice ; e rimasero di Carlo Balbo' 
due figliuoli grandi , 1’ uno ebbe nome Luigi , 
r altro Carlo Magno ; ma non furono di di- 
ritto maritaggio nati . Questi regnarono dnqne 
anni , e furono morti ; e dopo la morte loro I 
baroni diedono il reame a Carlo il Grosso, che 
fu figliuolo di Carlo Calvo, e regnò essendo 
Imperadore di Roma cinque aimi Re di Fran- 
cia . Questi fu quel Carlo ., che pac'ificò i Nor- 
mandi , e fece con loro parentado , e fèceli di- 
ventare cristiani , e diede loro Normandia , co- 
me innanzi faremo menzione . Ma poi questo 
C.irlo divenne si malato , eh’ era perduto del 

- I 

(i) Incinta cioè gravida, perchè le donne di Firen- 
te, quando cran gravide,. andavano senza cintura, e però 
ti chiamavano incinte , ed è voce, che non è più in uso. 
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corpo e della mente, onde per necessità fu de« 
posto dello imperio e del reame , e per li ba» 
roni dello imperio fu preposto uno Aniolfo , 
come innanzi nella istoria iàremo menzione ; 
ma non fu di lignaggio di Carlo Magno; nè 
poi non lìi nullo Imperadore Francesco . I 
rohi di Francia , deposto CaHo il Grosso , di 
concordia fecero Re di Francia Ugo , ovvero 
Oddo Hgliuoio (li Ruberto conte d' Angieri , 
e regnò nove anni , e fu buono uomo e dolce , 
e nudr) oncrevolmenté Cario il Grosso depoi- 
sto , (piando era malato « Ma essendo il detto 
Ugo in Guascogna , i baroni di Francia fecero 
Re Carlo il Semplice figliuolo postumo di Luigi 
il Balbo della (iiritta schiatta reale , come (li 
sopra dicemmo . Onde sappiendo ciò Oddo , cruc- 
ciato venne di Guascogna in Francia , e per 
cinque anni léce gran guerra ; infine morìo . 
Questo Carlo Semplice regnò ventisette anni , 
ma essendo lui Re , parte de’ baroni di Fran- 
cia fecero Re Ruberto fratello del detto Oddo 
d’ Angieri , ed ebbono gran gueira nel reame; 
alla fine il detto Ruberto fu sconfitto e morto 
dal detto Carlo . Ma poi il detto Carlo fu preso 
da Ruberto conte di Vermandois , ' eh’ era del 
lignaggio del detto Ruberto Re , e tennelo in 
pregionc a Perona , tanto che vi morìo . Ma 
essendo lui in pregione , la moglie sua , eh’ era 
sirocchia del Re d’ Inghilterra , se n’ andò a lui 
con un suo figliuolo , che ebbe nome Luigi . 
Poi morto Carlo Semplice in pregione , fecero 
i baroni di Francia Re Ridolfo figliuolo del 
duca di Borgogna , e regnò due atuii , e lui 
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morto mandarono i baroni in Inghilterra per 
lo giovane Luigi figliuolo del detto Carlo Sem- 
plice, e lui fecero Ke di Francia ..Questo Luigi 
regnò in Francia -ventisette anni Re , e ebbe 
per moglie la sirocchia del primo Otto d’ Ala- 
magna Imperadore , e ebbene due figliuoli Lot- 
tieri , e Carlo il Grande ] poi nelli anni di Cri- 
sto novecensetlantaquattro fu il detto Luigi^preso 
nella città di Lione sopra Rodano da Ugo il 
Grande suo nimico . Ma ciò sapendo Otto 
Imperadore venne in Francia con innumera- 
bile oste , -e prese la città di Lione j e trasse 
di pregione il detto Luigi suo genero ; poi pose 
assedio alla città di Parigi , ove era il detto ‘ 
Ugo il Grande , e arrendessi egli e la città alla 
mercè del detto Otto ; e pacificollo insieme col 
detto Re Luigi, e rimase Luigi in signoria. E 
morto lui fu fatto Re di Francia Lottieri suo 
fìgliuolo. Questo Lottieri regnò trentuno anno, 
ed ebbe guerra con Fiamminghi , e vinseli e 
prese (i) Lorena , eh’ era dello imperlo , onde 
Otto 11 suo cugino Imperadore ebbe gran guer- 
ra con lui, e corse il reame di Francia. Alla 
fine fecero pace , e rimase Lorena allo impe- 
rio. Morto Lottieri fu eletto suo figliuolo Luigi 
Re , ma non vivelte più d’ uno ' anno . Questi 
rimase senza reda . Allora i baroni di Francia 
elessero a' loro Re Ugo Ciapetta duca d’ Or- 
liens nelli anni di Cvsto novecentonovantotto . 

Allo- 


(i) Lottarlo prese la Lorena, c poscia In rimise al- 
r Imperatore Ottone, come feudo della corona di Francia. 
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Allora fàllìo la signorìa del Re Pipino e del 
Re Carlo Magno . Ben rimase in vita , regnam 
do Ugo Ciapelta , Carlo il Grande fratello che 
fu del sopradetto Lottieri . E ciò dell' ultimo 
Luigi . Il quale Carlo fece grati gueira a Ugo 
Ciapetta , ma infine fu il detto Carlo sconfìtto 
e morto , e rimase il reame pacificamente a 
Ugo Ciapetta e a’ suoi descendenti . Così regnò 

10 lignaggio del detto Re Pipino in Francia 
duecentrentasei anni . Avendo detto brevemente 

11 corso c signoria de’ successori e discendenti 
di Carlo Magno , i quali appresso lui furono 
Re di Francia , e tali Imperadori di Roma , 
infìno che fallìo lo ’mperio e il reame al suo 
lignaggio , si ne pare di necessità di dire an- 
cora quello , che adoperarono gl’ Imperadori 
Franceschi ; però che si mischia molto a nostra 
materia per le novità della nostra provincia d’ I- 
talia e della chiesa di Roma, che furono a’ lo- 
ro tempi ; e però torneremo adrieto , e diremo 
come Carlo Magno Re di Francia fu eletto 
Imperadorc di Roma , dicendo poi delli altri 
di suo lignaggio , che furo poi appresso lui . 

CAP. XV. 

Come Carlo Magno fu Imperadore 
di Roma. 

‘ Carlo Magno tornato d’ oltre mare in 
Francia, come detto avemo adrieto, e aven- 
dosi sottoposto Alamagna , Italia , Spagna , e 
Provenza , i malvagi Romani con possenti 
Gio. ViU. Voi. I. 
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Lombardi e Toscsn! «j ribclbrono dalla cbia 
sa , e in Roma presero Papa liCone III , che 
allora regnava , andando egli alla (i) procesr 
«one delle letanie , e abbaciaaronli gli occhi ( 2 ), 
• taiiaronli la lingua , e cacciaronlo di Roma . 
£ come piacque a Dio per divino miracolo , sic- 
come innocente e santo , riebbe il vedere dalli 
occhi y e la loquela del parlare, e andonne in 
Frauda a Carlo Magno , pregandold , che ve- 
nisse a Roma a rimettere la chiesa in sua li- 
bertà ; il quale fece suo comandamento , e ven- 
ne a Roma, e lece grande vendetta di lutti i 
rubelli e niraici di santa chiesa per tutta lta-> 
lia { per la qual cosa il detto Leone Papa co' 
suoi cardinali fatto concilio' generale , con to^ 
lonià de’ Romani per le verlndiosc e sante 
opere btte per lo detto Cario' Magno in istato 
di santa- chiesa e .di tutta cristianità , per de- 
erelo levarono lo’xnperio di Roma a’ Gred-^ a 
elessono il detto > Carlo Magno Imperadora di 
Roma , e sioeome degno dello Imperio . £ pe» 
lo detto- Papa Leone iù coronato e consegrato 
in Rema della • corona imperiale nelii-aniù di 
Cristo ottocentouno con glande solennità , e ono- 
re , e tnonfo il di delia pasqua di resurrezio- 
ne . 11 quale Carlo bene avventurosamente ten- 

■ t' »w» 


(i) 1 parenti del Papa Adriano assalirono realmente 
£eone , ma niun male gli fecero ; essendosi egli col soc- 
0mto da' suoi am^ci rifaagito presM «li ambasciaduri di 
Erancia. ■ 

(a) Questo modo di levare la vista senza cavar gli 
dtctkì si fa con un badno da barbiere infocalo , act^ 
«kato agli ooohi , il ^ual fiioco gli abbacina . < 1 - > 
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■e e governò lo ’<bperio di Foneote e le prò- 
vincie dette di sopra , e eziandio lo ’mperado- 
rt di CostantinopoU era sotto sua signoria ; 
e fe’ edificare tante badie , quante lettere sono 
•nell' abbicci , cominciando il nome di ciascuna 
per la sua lettera . E coronato Luigi suo figli- 
nolo dello ’mperio di Roma e del reame ' di 
Franck a-sua vita, dispensò tutto suo -tesoro 
a’ poveri in questo modo , eh’ ei lasciò , che 1 
terzo di suo tesoro fosse dato a’ poveri , ch'an- 
dassero mendicando per lo mondo , e le due 
parti lasciò a dispensare < alli arcivescovi di sno 
imperio e reame , acciò che '1 partissero tra 
loro vescovi a tutte chiese , spedali , e ino^ 
swsterj . £ questi' sono i nomi - delti arcivesca^ 
vi e vescovi principali , col fece suoi esecuto»- 
ri a questo, dispensamento ; cioè- il Papa', che 
allora sedea , l’ arcivescovo di Ravenna , l’ an- 
rivescovo di Milano, il patriarca d’Aquilea, il 
patriarca 'di "Grado , in Toscana il vescovo 
di Fiorenza in Italia; in Alamagna il vescovo 
di Cotogna , 1’ arcivescovo di Maganza , l’ ar- 
dveseovo di -Trevi , l’ arcivescovo di Li^-; 
r arcivescovo di Sesase , - 1’ arcivescovo di Bv- 
senzona, 1’ arcivescsovo di Lione, l’ arcivesco- 
vo di Vienna in Borgogna , quello di Ruen , 
quello di Rons , quello di Torsi , quello dì 
Brugia in Francia ; quello di Gajene , quello 
di Dieos io. Navarra ; quello di Bordella in 
Guasaogna »? Qi»elk> eh’ è scritto non ri trova 
orila croaiebe sue . £ ciò fatto rendè la sua 
sw&rima anima n Dio , e passoe di questa 
vita in À<piiigmìa..ói.Alaat^na, e là fu-sep- 
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pelllto a grande onore a Asia la Capella (i) . £ 
ciò fu nelli anni di Cristo ottocentoqùattoniici , 
e visse in tutta la sua vita settantadue anni , e 
molti segni apparirono innanzi alla sua morte, 
come raccontano le sue croniche de' fatti di 
Francia . Questo Carlo accrebbe molto saula 
chiesa e. la cristianitade lungi e appresso , 
e fu uomo di grande virtù . 

CAP. XVI. 

Come Luigi figliuolo del Re Carlo Magno' 
succedette dopo lui nello ’mperio . 

Dopo la morte di Cario Magno succedet- 
te allo ’mperio di Roma Luigi Re di Francia 
suo figliuolo venticinque anni • Questi al prin-. 
cipio ebbe gran guerra con dui suoi fratelli , 
ciò furono' Carlo e Pipino ; 1’ uno li rubeliò 
Alamagna, e l’altro la Spagna; poi le racquU 
stò per forza , e finirono male . E ebbe il 
detto Luigi tre fìgliuoli ; il primo ebbe nome 
Lottieri , il quale fece signore in Italia , e luo- 
gotenente d’ imperlo ; il secondo ebbe nome 
Pipino, il quale fece Re d’Equitania; il terzo 
’ebbe nome Luigi , e fecelo Re di Baviera e 
d’ Alamagna ; e dicesi , che quelli della casa dì 
Baviera sono stratti di quello lignaggio . Poi 
ebbe Luigi un figliuolo a un’ altra moglie, il 
quale ebbe nome Carlo il Calvo,, e fu poi Re 
ai Francia ventiquattro anni , e alia fine fu 


<i) Aix-la-ChapeUe. 
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Imperadore due anni , morto Lottierì Impera- 
dore suo fratello. Poi lutti i figliuoli di Luig> 
col loro padre distrussero Brettagna . Poi nac- 
que tra loro discordia grandissima , onde i fi- 
gliuoli si rubellarono dal padre Luigi, e allega- 
ronsi con Papa Gregorio IV, e con suoi ca^ 
dinali , e deposero Luigi dello imperio con cer- 
te accuse false fatte conira lui , e egli si ren- 
dco monaco in s. Marco in Sansonia , il quale 
Papa quello anno medesimo ritrovato il vero 

10 ripose in sua dignità imperiale , e i figli- 
• uoli medesimi si riconobbono, e ritornarono alla 

sua obbedienza . 

CAP. XVII. 

Come i Saradni d'^ìffrica passarono in Italia^ 
e come ne furono cacciati per lMÌgi 
Re di Francia. 

Al tempo di questo Luigi, ovvero Lodo- 
vico Re di Francia , Imperadore di Roma , e 
di Papa Gregorio IV per alquanti grandi uo- 
mini di Roma falsi , e scelerati per loro tiran- 
nia vollono guaslarè lo imperio di Roma , e 
fecero congiura, con certi grandi uomini di 
Toscana , e mandarono al Soldano de’ Saraci- 
ni , che venisse a Roma , e possedesse Italia ; 

11 quale si mosse con tanti Saracini , che non 
si pose loro numero , e passò con grande na- 
vilio , e passati, fu sì grande la moltitudine di 
loro , che coprivano la terra come i grilli , e 
coloro e guastarono Cicilia e Puglia , e asse- 
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diarano Roma , e presond U parie della cittì 
Leonina , dove è ' la chiesa di s. Piero , e di 
quella fecero la stalla de’ loro cavalli , e 'disfe- 
cero poi molte chiese in Roma e 'fuori 'di 
'Roma, e poi quasi tutta Toscana guastarono. 
11 detto Papa Gregorio mandò per soccorso in 
■Frane» allo Impcradore Lodovico, e in Lom- 
bardia al marchese di Monrerralo.-Il quale Gui- 
do marchese co’ Lombardi , e Lodovico Impe- 
radore co’ Franceschi • vennero al soccorso , e 
dopo molte battaglie e spargimento di sangue 
i SaracinI furono cacciati d’ Italia , e molti po- 
chi ne ritornarono in Afirica , però essendo io 
alto mare peri tempesta , che venne, loro* ad- 
* dosso, quasi tùtti annegarono; e questo funel- 
li anni di Cristo DCCCXXXV. 

CAP. X V 1 1 1. 

Come Lotlieri Re di Francia fu il terzo 
Tmperadoré Francesco . 

Dopo il sopraddetto Lodovico imperiò Lot- 
•tieri dicci anni , e similmente questo Lottieri 
' ebbe guerra co’ suoi fratelli per volere II reame 
di Francia , che ’l • teneva Cario il Calvo , e com- 
hattco con loro , e fu sconfitto in Aleurro , 
per la qtlal cosa lo imperio molto n’abbassoe. 
E avvenne poi , che i possenti Lombardi e 
Italiani non lo ubbidivano , ma si recarono a 
tiranno , e signoreggiavano chi pià poteva . 
£ per questa cagione i Saracini a richiesta de’ 
tiranni passarono smeora in Italia , in Puglia s < 


e 


Digitized by Googic 


t35 

Calavria ; c Normandi , ciò furono i Nonechi 
(li Norvea , per mare passarono In Gallia , e 
dleòrusscro quasi tutta Francia; c ciò negli an- 
ni di Cristo DCCCXLVII, onde lo imperio di 
Boma e il reame di Francia mollo ne abl^as- 
sò . Per la qual cosa Lotticri veggendo abibas- 
sare lo imperio , per dolore lo imperio e parte 
del reame , che teucra dal fiume dello Scalto 
al Reno , lasdò al figliuolo , e fecesi monaco e 
religioso , e divenne uomo di santa vita . . Al 
costui tempo Leone Papa IV fece rifare la 
chiesa di santo Pietro e di santo Paolo', e 
tutte le chiese di Roma , le quali furono dt- 
slàtte per li Saracini , come dicemmo di sopra , e 
fece. faK le mura della (ùtili Leonina intorno a 
san Piero , la quale per suo npme così Xu no- 
minata . 

C À P. XIX. 

♦ » 

Come il secondo Luigi Ju il quarto Imperadore 
Francesco . 

• > Dopo Lotlieri im^riò Luigi n -suo. fi- 
gliuolo ventun anno.. Questi ebbe fiat- 

taglie con Romani e con Toscani, perchè non 
obbedivano allo knperìo; e al suo tempo il iea« 
sae di Francia efiba raolte airversiiò da’Nomtan- 
di ; ■ ♦ dopo eostui fii /br<^ Odb; II 

'• figliuok) . di Luigi I • dette C^o il Caliw . 
.Questi «enne a Roma , e pf r molta riicyie* 
'vta, ohe spese .a' possenti Romani, e • papa 
Giovanili Vm, si.ieqi stMComgt Imperadore, e 
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non regnò , che ventuno mese ; e l'ii questo 
tempo Luigi eli Baviera suo fratello li fece guer- 
ra , occupandoli parte dello ’mperio a’ confini 
di Francia . Questo Carlo rifece tutte le chie- 
se , che Saracini aveano disfatte in Italia , e 
cacciolli'di Cicilia; e tornando Carlo Calvo la 
seconda volta da Roma fu da uno medico 
Giudeo as’s^elenato , e mori a Vercelli in Lom- 
bardia , e ’l suo corpo da’ Franceschi fu porta- 
to in Francia a san Dionigi . E dopo il detto 
Carlo il Calvo succedette a lui Carlo III, il qua- 
le fu chiamato Carlo il Grosso , e imperlò anni 
dodici , e delll ultimi dodici anni li cinque fu 
imperadore e Re di Francia sanza avere fi- 
gliuoli o erede . Alla fine il detto Carlo il 
Grosso ammalò, che quasi era perduto, sì che 
per necessità da’ baroni fu deposto dello ’mpe- 
rio e del reame . Al tempo di costui i Nor- 
mandi e quelli di Danesmarche distrussero e 
guastarono gran parto del reame di Francia , 
e d’Alamagna . Per la qual cosa il detto Carlo 
il Grosso, anzi che fosse perduto per la malat- 
tia , andò contra le dette genti con tutta sua 
forza infino in Alamagna e Normandia , onde 
eglino vedendo la forza dello imperio si pacifi- 
carono con lui , e 11 loro Re tolse per moglie 
una sua cugina figliuola che fu di Luigi il Sem- 
plice Re di Francia , e per mano del detto 
Carlo si (èce battezzare, e fecesi cristiano , e tutta 
sua gente con lui ; e non volendo tornare in 
loro paese , diede loro il detto Carlo a abitare 
il paese, che allora si chiamava Laida Serena, 
la quale per loro nome sempre fu poi chiama- 


Digilized by Googl 


ta Normandia , e ciò Ai nclli anni' di Cristo 
ottocentonovanta, e’I primo fu duca de’Norman- 
di Kubcrto , del cui lignaggio discesero valenti 
signori , come innanzi faremo menzione . 

CAP. XX. 

; 

Come fallì lo ’mperio a’ Franceschi . 

Appresso che Ai deposto dello imperio Car- 
lo il Grosso , come detto avemo , i baroni eles- 
sero Imperadore Arnolfo , ov'vero Arnoldo uno 
barone di Francia , ma non Ai del lignaggio 
di Carlo Magno . Questi regnò dodici anni , ma 
poco si travagliò ne’ fatti d’Italia, se non pertanto 
che per sua forza fece Papa Sergio III, il qua- 
le fece nella chiesa molte gran mutazioni con- 
tea a’ suoi antecessori , come fa menzione la 
cronica Maillnlana . Questo Arnolfo combatteo 
in Maganza con Danesmarchi e Normandi , 
e vinseli e cacciolli , che qiiarant’ anni aveano 
Alamagna e Francia soggiogata . Questi alla 
Ane per malattia divenne perduto, e lo ’mperio 
de’ Romani , cb’ era appo’ Franceschi , al suo 
tempo fallì , e venne meno nclli anni di Cri- 
sto novecenlouno . E non solamente fallì lo’m- 
perio a’ Franceschi , ma eziandio la signoria 
d’ Alamagna al suo Agliuolo e successore li 
anni di Cristo novecentodieci , che Currado I 
Tedesco ne fu fatto signore e Re ; e falli 
a’ Franceschi la signoria di Spagna e di Na- 
varra , e di Provenza ; e non passò ottanta 
anni , che al tutto falli il legnaggio di Carlo 
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Magno, che non furo Re di Francia dal tojn- 
po in quà d’ Ugo Ciapctia duca d' Orlicns , 
come è' latta men/àone nelli anni* di Oisto 
DCCCC, e cosi mostra,. che olio fossero Tlmpe- 
radori Franceschi , che vi fmeno del lignag- 
gio del buono Re Pipino . E durò lo ’mperio 
appo’ Franceschi discendenti di Carlo Magno 

f >cr cento anni , e per loro discordia - fallì 'loro 
o ’mperio , e tornò agl’italiani ; però che non 
aijutaNnno nè liberavano i Romani dalle ingiu- 
rie de’ Lombardi e Toscani , nè il Papa nè 
b chiesa dalle ingiur ie de’ tiranni , che molto li 
perseguiUvaDO-; e dove i loro antecessori arca- 
no. latte ( b chiese e dolale liccamente , per 
loro erano destrutte e rubate. Avemo detto <sl 
lungamente dello ’mperìo -e de’ Re Franceschi, 
bsciand» nostra materia de’ fatti Firenze , 
per continuare le novitè e perseenzioni , che 
a loro tempo ebbono i Romani c quasi tutta 
Italia da’ Saracini , e dalle discordie de’ Lom- 
bardi , le quali ebbono con b chiesa ; per la 
qual cosa .ia città di Firenze di poco tempo 
rilàita per le, dette avversità di poco accrebbe o 
venne io istato. T.<ascieremo le Istorie de’Fran- 
ecschi , e torneremo adrietoi a nostra* materia 
per coniare , come b nostra città di Firenze 
(il rlfatla e ristorala al tempo dei buono Re 
Cario Magno; ma prima diremo del suo av- 
verso stalo, innanzi che fosse < rllàtta . '» 
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> •. 1 ' ‘ ' C A F; XXI. .. ^ 

... . .. . , 

. ■Come Firenze stette'- disfatte , e Fiesolani • 

• * 'e altri nobili contendeano 

aita sua riedificatione . . " •. i 

, . ... i 

. >.* Dopo la dutmzione delia nostra città di 
Firenze fatta per TotHa Jfugellum IXd'^ ccune 
adrìeto aremo fatta menzione , stette co^ di» 
sfatta' c (Kserta intorno di' trecencintraanta an- 
ni per k> male stato di Roma , e delio imp«>- 
vio il ^uale prima da’ Goati'-'e Vandali , e poi 
da’ Longobardi, e Greci, e Saracini fu porsegni. 
tato e abbassato , come adrielo è fatte raen- 
«ione . Bene area , do're em stata Firenze , 
alcuno borgo e ad>itanti Ritorno al duomo di 
.5. Giovanni , per eagìmie che i ' Fiesolaiù ri 
iaceano meicato un giorno tklla settimana-, e 
chiamasi Campo ‘dì Marte (i) per- lo antico 
«tome , però che prima de’ Fiescdani sempre 
era loro mercato . E cosi ‘era chiamato prima 
■che -Firenze si facesse. A'wenne per più volle 
-infra il detto tempo, che la ciMà eia guasta e 
disfatta , che quelli abitanti de’ borghi e. del 
mercato con lo a)Uto di certi nobili del conta* 
■ do , che anticameute erano stMl de’ primi ciua- 
dmi Fiorentini, e di quelli delle ville d’intorno, 
vollono più volte richiudere di fossi e di stec- 
cati alcuna parte della dtlà intorno al duomo, 
ma per quelli delb città di Fiesole, e con loro 

(i) Questo campo credo, che fosse tutto il circuito, 
eh’ è .ÙetTO a s. Maria del Fiore , e da qui abbia avuto 
nome la chiesa di s. Moria in campo . 
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i conti di Mangone , e di Monte Carelli , e 
da Capraja, e da Certaldo, i quali tutti erano 
d’ uno lignaggio co’ conti da Santa Fiore , 
stratti di Longobardi , si mettevano a riparo e 
a contasto , ,c non lasciavano lifare, ma quello, 
che si rifacea , vi veniano armati e possenti , 
e disfaceanlo e abbatteano . Onde per questa 
cagione e per la avversità , che ebbono i Ro- 
mani , siccomg adrieto è fatta menzione , e 
perchè i Fiesolani sempre si tennero con Got- 
ti , e poi con Longobardi , detti Lombardi , e 
con tutti rubelli e nimici di Romani , e dello 
Imperio , e di santa chiesa , e erano per loro 
forza sì possenti e grandi , che non aveano 
contasto d’ alcuno loro vicino , non voleano 
sofierire , che la città di Firenze si rifacesse ; 
e per questo modo stette lungo tempo , inhno 
che Dio pose (ine all’ avversità della città di Fi- 
renze , e recolla a salute della sua reparazio- 
ne , come per noi si tratterà nel seguente libro. 


Fl!VE DET. SF.COtiDO VIBRO. 
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QUr COMTNCTA IL TERZO LIBRO, 

Dove tratta , come fu riedificata la città 
di Firenze sotto la signoria del potente ■ 
Carlo Magno Jmperador di Roma . 

I 

CAPO PRIMO. 

»»» , I • ’ 

j^\.wenne , come piacque a Dìo , che ai 
tempo del buon Carlo Magno Re di Francia, 
e Imperaddre di Roma , di cui avemo '-fatta 
adrieto menzione , dappoi eh* ebbe abbattuta la 
superbia e tirannia de’ Longobardi , e de’ San^ 
cini , e dell! infedeli di santa chiesa , e messa 
.Roma , e lo imperio , e santa chiesa in buono 
stato e felice , e in sua bbertà , siccome adrieto 
è fatta menzione , certi gentili e nobili del con- 
tado di Firenze , che si dice , che caporali fu- 
rono i figliuoli Giovanni, i figliuoli Ghineldi (l), 
i figliuoli Ridolfi , stratti delli antichi nobili 
cittadini di Firenze , dinanzi che si disfacesse 
per Totila , sì si congregarono insieme con 
quelli cotanti abitanti del luogo , ove fu Firen- 
ze , e altri loro seguaci abitanti nel contado 
di Firenze , e ordinarono di mandare ambascia- 
dori de’ migliori di loro allo Re Carlo Magno 


(i) Questi casati oggi si chiamano Figioramii , » 
FighinelS. 
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Imparadore di Roma,' e a Papa L«one, e \t 
Romani ; e cosi fu fatto , piregandogli , eh» iti 
ricordassero dell* ioro figliuola la oìHd'di Fi» 
zeoze, là quale fu^;u^ta, e diserta, e distrutta 
da’ Gotti e .Vandali in dispetto da’ Romani ^ 
aixiò ch’ella si rtiacesse , e anche a loro piaces- 
se di dare loro forza di gente d’ arme a ripa- 
rare con tra a’ Fiesolani e loro sanaci nimict 
de’ Romani , . i quali la città di firenze noni 
lasciavano riedifìcai*e . 1 qi^i ambasóadori, da> 
Cado Impecadore , e dal Papa, e da’ Romani 
furono onorevolmente ricevuti , e la loro peti-1 
zione accettata- benignamente s volentieri ; e 
incontanente lo Impeiadore Carlo Magno matm 
dò sua Sotza dii gente d’arme a piedi e a ca» 
vallo m grande qqanlità ; e i < Romani fecero 
decreto , eome i Joro antecessori aveano fattoi 
e, popolata prima la città di Firenze, f cosi- vi 
andassero a riedificare ,> e abitare delle migliori > 
schiatte di Roma , grandi e popolani , e cosi 
fecero con quella oste dello ìmperadore e dd 
Romani ; e vennm> con • quanti maestri avea 
ini Roma per più tostamente murarla e aflfoir 
zaila ; e drìelo a loro li seguì molta g^te , « 
tutti li contadini di Firenze , e li fuggitivi di < 

J uella d’ ogni parte, sentetido la novella, 
urtarono con 1’ o^e de’ Romani e deUo Im* 

r icadmre . 1 Fiesedani e loro seguaci ivadendo < 
oste , per tema , della loro forza non ardirò 
uscìk cantra, loro per oombattcre, ma teaineisi 
alle loro fortezze . 1> Romani e quella gentè'.< 
in qjiel. luogo Vedove anticamente era stata la'v 
città} s’accamparono .con padiglioni e trabac'^'' 
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che, i Fiesolaoi db’ioro seguaci i tenendosi «({« 
loro fortc2»e davamo (guanto sturbainento< po* 
t«ano‘ aHa.xiedincazione di Firenze, acciocché 
ella non si riponesse; ma niente poteano alla lbr>- 
za « de’ Aornanl , 1.6 dello Iraperadore>, e da’ 
conJadini di Firenze contrastare ; e in questo 
modo i maestri , che Tennero co’ Romani , co- 
minciarono .a rliare la uostia nobile eitté di 
Firenze ; non però che Tosse > della grandezza 
di. prima 4' ma di minore giro la rifecero, ac*- 
ciocché più tosto venissero allo efietto di rilàr- 
la.«;6 fosse riparo e battilblle a coatastare i 
Fiesolani e.ciò tu nell! anni di Cristo otto> 
centouno all’ entrare del mese d’ aprile ; e di- 
cesi , che li antichi di rifarla non aveano pote- 
re ^ se prima non avessono tratta la imagine 
del marmo consecrata per li primi edificatori 
pagani per nigromanzia al loro Dio Marte , la 
quale era stala nel fiume d’Arno dalla desini^ 
zioue di Firenze infìno a quello tempo ; e> ri- 
trovata quella la posero in su uno piliere in sii 
la riva del detto fiume , dove 1 è oggi il capo 
del ponte vecchio . Quasto non confermiamo 
nè crediamo , però che ci pare opinione di pa- 
gani e di augurj , e non di ragione cattolica « 
ma grande simplicità mi pare a credere ,• che 
una sì bitta pietra potesse ciò adoperate ; ma 
vulgarraente si dicea per li antichi >, che mutan- 
dola convenìa che la città avesse mutazione . 
E dtsscsi ancora per li -antichi , ohe li Romani 
per consiglio di savj asirologi al cominciamento 
che rifondarono Firenze , presero l’-ascendenta * 
del segno deli’ ariete , essendo il sole nel gra- 
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do della sua esaltazione , e il pianeta di Mer- 
curio congiunto a grado col sole , e il pianeta . 
di Marte in buono aspetto dell’ ascendente , ac- 
ciocché la città multiplicasse per potenza d’ar- 
me , e di cavalleria, e di popolo sollicito e pro- 
cacciante in arti, e ricchezze , e mercatanzie , e 
germinasse d’ assai figliuoli e grande popolo ; • 
e in que’ tempi , secondo che si dice , li an- 
tichi Romani , e Toscani , e tutti Italici , con 
tutto che fossero cristiani battezzati , ancora te- 
neano certe reliquie e costumi de’ pagani , e 
seguivano i loro cominciamenti secondo la con- 
stellazione ; con tutto che questo non si af- 
I fermi per noi , però che constellazione non 
può constringere per necessità il libero arbitrio 
delli uomini , nè il giudicio d’ Iddio , ma se- 
condo i meriti e peccati va per la mia opinio- 
ne , che le discordie e mutazioni de’ Fioren- 
tini siano . Come dicemmo di sopra al comin- 
ciamento del nostro trattato , la città nostra fu 
popolata di due diversi popoli in ogni costume, 
siccome furono i nobili Romani e crudi e aspri 
Ficsolani , ma in alcuna operazione , che accade 
la intluenza delia constellazione detta, che la città 
^ di Firenze è sempre in grandi mutazioni e dissimu- 
lazioni, e tal ora in guerra, e tal ora ha vittoria, 
c tal ora il contrario , e sono i cittadini di quella 
frequentanti in mercatanzie, e in arte sperti: ma 
la nostra opinione si è , che le discordie de’ Fio- 
rentini e loro mutazioni siano siccome per noi 
si è detto, e però non è da maravigliare, se la 
città di Firenze è sempre in discordia, e guer- 
ra , c mutazioni , e dissiitiulazioni . 

CAP. 
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CAP. II. 

Come la picciolo città di Firenze 
dopo la sua riedificazione fu popolata 
e abitata. 

La cittì nuova di Firenze si cominciò a 
riedificare per li Romani , come è detto , e dì 
picciolo sito e giro figurandola al modo di 
Roma secondo il suo picciolo essere , e co- 
minciossi dalla parte di levante alla parte di 
san Piero , la quale fu ove furono le case di 
di messer Bellincione Berti nobile e possente 
cittadino , che per retaggio della contessa Gual- 
drada sua figliuola , c moglie del conte Guido 
primo rimasero a’ conti Guidi e a’ loro dc> 
scendenti , che quasi si fecero cittadini di Fi- 
renze , e poi le venderono a’ Cierchi neri ^ che 
era uno buono casato di Firenze; e dalla det- 
ta porta infino a san Piero maggiore era uno 
borgo di case al modo di Roma , e da questa 
porta si chiuderono le mura verso il duomo , 
come tiene oggi la grande ruga , che va a san 
Giovanni infino al vescovado ; e quivi avea un’ 
altra porla, che si chiamava porta del duomo, 
e chi la chiamava porta del vescovado; e fuori 
di quella porla fu edificata la chiesa di s. Lo- 
renzo , al modo eh’ è a Roma s. Lorenzo filo* 
ri delle mura ; e dentro a quella porta si è s. 
Giovanni , come a Roma s. Giovanni Latera- 
no . E poi conseguendo da quella parte , come 
a Roma , fecero s. Maria maggiore , poi segui- 
rono le mura insino alla terza porta di s. Eran- 
Gio. Vili. Voi. I. IP 
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cazio , dorè sono oggi le case de’Tomaqainci; 
e s. Brancazio era fuori della città , e appresso 
6. Paolo a modo di Roma . E dalla porta s. 
Brancazio seguirò infìno dove è oggi la chiesa 
di s. Trinità , eh’ era fuor delle mura , e quivi 
presso avea una postierla chiamata Porta rossa, > 
e la ruga , che v’ è a’ nostri di , ha ritenuto il 
detto nome . Poi si volgeano le dette mura 
dove sono oggi le case delli Schali infìno in 
porta s. Maria passato alquanto Mercato novo, 
e quella era la quarta porta mastra, detta porta 
$. Maria ; che poi quando la città di Firenze 
si ricrebbe , quella porta si disfece , e tramu- 
tossi la chiesa di nostra Donna , che allora era 

S uivi intorno alle case degl’ Infangati , e riedi> 
ifìcossi , dove è oggi . E il borgo santo Apo- 
stolo era allora fuora della terra , e s. Stefano 
era fuori della porta al modo di Roma , e di 
là da s. Stefano infìno dalla ruga mastra di 
porta s. Maria edifìcarono sopra il fiume d’Ar- 
no uno ponte dì macigni con pile fondate nel 
fiume , chiamato poi il Ponte vecchio , ma era 
più stretto, che non è oggi. Questo fu il pri- 
mo ponte , che si facesse in Firenze . E poi 
dalla porta s. Maria seguivano le mura infìno 
al castello Altafronte , eh’ era in sul tomo 
della città in su la riva del fiume d’ Amo , se- 
guendo poi dricto alla chiesa di s. Piero Sche- 
ragio , che cosi si chiamò per uno fossato ov- 
vero fogna , che ricoglieva quasi tutta 1’ acqua 
piovana della città , e andava in Amo , e chia* 
mavasi lo Scheragio . E dietro a s. Piero Sche- 
ragio avea una postierla , che si chiamava porta 
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Peniza; e poi di là seguivano le mura per la 
larga via , che capila al Garbo , e qui area 
un’ altra postierla . Poi olire seguendo dietro 
alla badia di Firenze si congiugneano le mura 
alla porta di s. Piero . £ di cosi pic''.iolo cer« 
chio e giro si rifece la nuova città di Firenze 
con buone mura , e grosse e spesse le torri 
con quattro porte mastre; ciò sono dette, Porta 
s. Piero , e Porta del duomo , Porta s. £ran- 
cazio , e Porta s. Maria , le quali stavano quasi 
come una croce ; e nel mezzo della città era 
la chiesa di s. Andrea , al modo eh’ è a Ro- 
ma . Era la detta città partita a quartieri , ciò 
sono le dette quattro porte; ma poi quando si 
crebbe la città , si recò a sei sestora , come 
numero perfetto ; però che vi si aggiunse il 
sesto d’ Oltrarno , quando s’ abitò ; e disfatta 
porta s. Maria si levò il nome, e divisesi co- 
me va la strada ; e dall’ una parte si léce il 
sesto di san Piero Scheragio , e dall’altra parte 
il sesto di Borgo ; e dall’ altre tre prime porte 
rimase il nome alli altri sesti , come oggi so- 
no . E fecero capo il sesto d’ Oltrarno , accioc- 
ché andasse innanzi in oste con la insegna del 
ponte , e poi s. Piero Scheragio con la inse- 
gna del carroccio , però che nella li-onte di s. 
Piero Scheragio si mise uno carroccio di mar- 
mo , che si recò dalla città di Fiesole ; e però 
quelli di quel sesto presero quella insegna . £ 
poi Borgo con la insegna del becco , però che 
in quella contrada stavano tutti i beccar! della 
' città , e in quei tempo erano quelli di quel 
mestiere molto innanzi alli oHicj della città , e 
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poi s. Brancazio con la insegna della branca 
del leone ; e poi porta del duomo con la in- 
segna del duomo ; poi fu porta s. Piero con 
la insegna delle chiavi . E dove fu de’ primi 
sesti abitati di Firenze, fu messo allo andare in 
oste alia guardia di dietro ; imperocché in quel 
tempo e oggi a’ nostri di v ha la migliore 
cavalleria e gente d’ arme , che veruno altro 
sesto della città . 

CAP. III. 

Come la picciola città di Firenze dopo la sua 

riedijicazione fu popolata e abitata . 

Rifatta la città di Firenze in questo pic- 
ciolo spazio , che avemo detto dinanzi , e nel 
detto tempo i capitani , che v’ erano per lo 
Imperadorc e per lo comune di Roma, l’or- 
dinarono di popolare di gente , e come antica- 
mente alla prima edificazione di Firenze l’or- 
dine fu fatto a Roma, che delle migliori schiatto 
de' Romani nobili e popolari vi dovessero ri- 
manere per cittadini di Firenze , così fu fatto 
alla seconda reparazione , e fu dato a ciascuno 
ricca possessione . £ troviamo per le croniche 
di Francia , che poi che la città di Firenze fu 
rifatta per lo modo detto , Carlo Magno Im- 
peradore e Re di Francia partito di Roma , 
e tornando oltre monti , soggiornò in Firenze , 
e tenne in quella grandissima festa e solennità 
il di della pasqua di resurrezione gli anni di 
Cristo DCCCV , e fece in Firenze assai cavalie- 
ri , e fece fondare la chiesa di santo Apostolo 
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in borgo, e quella dotò riccamente a onore di 
Dio e de’ santi Apostoli , e alla sua partita 

E ’ 'ilegiò la citlà di Firenze , e fece franco e 
ro il comune e cittadini a tre miglia d’in- 
torno senza pagare alcuno censo , o «aglia , o 
spesa , salvo danari 26 per focolare ciascuno 
anno . £ per simile modo fece iiranchi tutti 
coloro , che in Firenze volessero tornare a abi> 
tare ; e quelli , che prima abitavano nelle con- 
trade d’ intorno , vi ritornarono a abitare . Per 
la qual cosa molti forestieri delle terre vicine 
vennero a abitarvi ; e in piccioi tempo per lo 
buono sito , e agiato luogo , e per lo fiume 
d’Arno , e per lo plano d’ intorno, la picciola 
città di Firenze fu bene abitata e popolata , e 
forte di mura, e di toiTÌ,e fossi pieni d’acqua. 
E ordinarono il reggimento al modo di Roma , 
cioè per due consoli e per lo consiglio di 
cento senatori ; e cosi si governò gran tempo, 
come appresso si farà menzione . Rene ebbono 
lungo tempo i detti cittadini mollo affanno e 
guerra si per li Fiesolani , che li aveano cosi 
presso loro nimici, e sempre s’inimicavano per 
continua guerra l’ uno contra l’ altro ; e appresso 
per la venuta , che i Saracini fecero in Italia 
al tempo dell! Imperadori Franceschi , come 
adrieto è fatta menzione , che molto affiissono 
il paese : e poi per le mutazioni , che ebbe 
Roma e tutta Italia per le discordie delia chiesa 
alli Imperadori Italiani , i quali per lungo tem- 
po stettono in continua guerra . Per la qual 
cosa il nome di Firenze e la sua forza stette 
per ispazio di duecento anni sanza potersi di- 
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latare o crescere ne’ suoi piccioli cierchi e ter- 
mine . Ma ’con tutta la guerra e fatiche sem- 
pre multiplicavJ in popolo e iu ibrza , poco 
curando la guerra de’ Fiesolani , od altre av- 
versità d> Toscana ; ma con tutta la sua forza 
poco di fuori si steiidea , però che ’l contado 
tutto pieno era di castella , e occupato e pois- 
seduto da nobili e possenti, che nOn obbedi- 
vano alla città ; e tali s’ accostavano co* Fieso- 
lani a farle guerra e noja ; ma pure la città di 
dentro era unita di cittadini , ed era molto forte 
di mura con grosse torri (i), e fossi pieni d’ac- 
qua , e dentro alla picciola città ebbe in poco 
tempo appresso più di cencinquanta torri di cit- 
tadini , d’altezza di braccia cenventi l’ una , sen- 
za le torri , eh’ erano attorno le mura delia cit- 
tà . E per 1’ altezza delle m^lte torri , eh’ era- 
no allora in Fii'enze , si dice eh’ ella si dimo- 
strava da lungi e da presso di fuori la più 
bella e rigogliosa città del suo picciol sito, che 
si trovasse . £ in questo spazio di tempo fu 
molto bene abitata di gente, e piena di palagi 
e di casamenti con grande > popolo , secondo il 
tempo d’ allora . Lascieremo ora alquanto de’ fatti 
di Firenze , e prima brevemente racconteremo 
l’ Imperadori Italiani , che regnarono in que’ tem- 
pi appresso la vacazione de’ Franceschi, che c’è- 
di necessità , imperriò che per la loro signoria 
molte mutazioni ebbe in Italia , tornando poi 
a nostra materia. 


t (i) Queste torri sono oggi tutte rovinate, e di pw- 
chissijne ù vede qualche reliquia . 
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Come lo 'mperio di Roma pert>enne alla 
signoria delli Italiani. ' 

Come noi avemo detto dinanzi , lo ’mpe« 
rio di Roma durò alla signoria de’ Franceschi 
intorno di cento anni , nei qual tempo ebbe 
sette Imperadori Franceschi da CaHo Magno 
insino ad Arnolfo , che fu la fine de’ France- 
schi; e per cagione delle loro discordie venne 
meno la loro signoria e potenza di Francia e 
d’ Alamagna, come n’è fatta menzione. £ per- 
chè non poteano ajutare i Romani e la chiesa 
delle ingiurie e forze de’ possenti Lombardi , 
si ordinarono per decreto , che la signoria e 
dignità dello imperio non fosse più de’ Fran- 
ceschi , ma tornasse alli Italiani . Il primo Im- 

S eradore Italiano si fu Luigi figliuolo del Re 
i Puglia , nato per madre della figliuola di 
Luigi II Imperadore di Roma e Re di Fran- 
cia , onde adurieto è fatta menzione . Questi fu 
coronato nelli anni di Cristo DCCCCI, e regnò 
sei anni . Questo Luigi ebbe battaglia con Ber- 
linghieri , che signoreggiava allora in Italia , e 
cacciollo di signoria ; ma poi il detto Luigi fu 

t >reso a Verona e fu accecato , e il detto Ber- 
inghierì fu rimesso in signoria , e fatto Impe- 
radore in Italia, e regnò quattro anni, e molte 
battaglie ebbe con Romani , e fu prode in ar- 
me . E al suo tempo fu il primo Imperadore 
di Roma d’ Alamagna appresso la signoria de’ 
Franceschi , che ebbe nome Cuirado di Sanso- 
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gna, si che l’uno regnava in Italia, l’altro 
in Alamagna . E in quello tempo i Saracini 
passaro in Italia , e guastaro Puglia e Calavria , 
e sparsonsi guastando molte parti d’ Italia in- 
fino a Roma; ma quivi da’ Romani furono 
contastati e sconfitti , e tornarsi in Puglia . 
Dopo il detto Currado regnò in Alamagna 
Arrigo suo figliuolo duca di Sansogna , il 

3 uale fu padre del primo Otto , il quale fu 
primo Imperadore d’ Aiamagna , che si- 
gnoreggiasse in Italia , e fosse per lo Papa con- 
secrato, siccome innanzi faremo menzione. Do- 

f 'O il detto Berlinghiefi , che fu Imperadore 
taliano , imperiò il secondo Berlinghieri suo fi- 
gliuolo otto anni. In questo tempo Papa Gio- 
vanni X di Tosignano con Alberigo marchese 
suo fratello andaro in Puglia contra a’ Sara- 
cini : e combattè con loro al fiume del Gari- 
liano : e cacciaronli di Puglia sconfitti bene av- 
venturosamente . Poi tornati a Roma , nacque 
discordia tra I Papa e il detto marchese, on- 
de il detto marchese fu cacciato di Roma , il 
quale per lo cruccio mandò suoi ambasciadorì 
alli Ungari , e feceli passare in Italia ; i quali 
con grande moltitudine venuti quasi tutta To- 
scana e Terra di Roma distrussero e guastaro- 
no , uccidendo maschi e femine , e quasi tutto 
il tesoro portarono via ; ma poi da’ Romani 
furono cacciati , c ogni anno s’ andava in Un- 
garia a guastarli e guerreggiarli . E appresso 
regnò Lottieri in Italia sette anni , e al suo 
tempo fu grande discordia e guerra in Italia , 
e la città di Genova fu presa e distmtta da’Sa- 
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racinì d'A/Grica nelli anni di Cristo novecen- 
trentadue , e uccisone e presono tulli li uomini , 
e tutto il tesoro di Genova ne portarono in 
A/Trìca . E r anno dinanzi che i Saracini pas> 
sasscro , apparve in Genova una fontana , che 
abbondevoJmenie gittò sangue , il quale fu se- 
gno della loro futura distruzione . Appresso Lot- 
tierì regnò Imperadore il terzo Beiiinghieri 
con Alberto suo figliuolo undici anni . Questi 
furono Romani , e signoreggiarono aspramente 
Italia ; e prese Alunda Irnperadrice moglie che 
fu del detto Imperadore Lot fieri suo antecesso- 
re , e misela in pregione , acciocché non si ri- 
maritasse a signore , che gli togliesse poi la si- 
gnoria dello imperio per suo ereditaggio. 

CAP. V. 

Come fallì lo ’mperio olii Italiani. 

Ma Otto Re d* Aiamagna a richiesta del 
Papa e della chiesa , per le discordie del detto 
Rerlinghieri, e de’ Romani, e de’ tiranni d’Ita-' 
lia , si mosse d’ Aiamagna passando in Italia 
con gran potenza , e cacciò dello imperio Eer- 
linghieri , e trasse di prigione la detta Jmpera- 
drice , e sposolia a moglie nella città di Pavia , 
la quale donna fu di gran bellezza; ma poi il 
detto Rerlinghieri tornò nella grazia d’ Otto , 
e rendelli la signoria di Lombardia , salvo la 
Marca Trivigiana , e Verona , c Aquilea , che 
le ritenne a se , e ritomossi nella Magna , e di 
' là ebbe il detto Otto molle battaglie con li 
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Uiigari , e sconfisseli , e vinseti , e recolli a sua 
signorìa . Ma lui dimorando in Alamagna , poi 
il detto Alberto figliuolo di Berlinghieri per 
sua forza e signoria col seguito de’ nobili e 
possenti Romani fece fare Papa Ottaviano suo 
figliuolo, che fu nomalo Papa Giovanni XII, 
il quale fu uomo di mala vita , tenendo pub- 
blicamente le femine , e cacciava e uccellava 
come uno laico, e più cose ree e furiose fe- 
ce , per le quali i cardinali e’ I chcricato di 
Roma , e i prìncipi d’ Italia , per la vergogna 
che ’l detto rapa facea a s. chiesa , e ^rlin- 
ghierì dall’ altra parte facea le ree opere in 
Lombardia , si mandarono ambasciadori segre- 
tamente per lo detto Otto in AJamagna, che 
tornasse in Italie a correggere la chiesa , e di- 
rìzzare lo ’mperio , che Berlinghieri e Alberto 
guastavano; il quale Otto con grande potenza 
venne in Lombardia , e prese il detto Berlin- 
ghierl , e mandollo in ^regione a Baviera , e 
quivi vilmente finì sua vita . Alberto si fuggì 
a Italia ptur paura d’ Otto , e ’l suo figliuolo 
Papa Giovanni fu deposto ; e nel detto Berlin- 
ghieri Alberto fini lo ’mperìo alii Italiani , il 
quale per sei Imperadori era durato cinquanta- 
quattro anni , poi che vacarono i Franceschi , 
e mai poi non fu nullo Imperadore d’ Italia ; 
e tornò lo ’mperìo alli Alamanni, come innanzi 
faremo menzione ; e ciò fu nelli anni di Cristo 
intorno DCCGCLV. In quel tempo che regna- 
rono nello ’mperlo i Franceschi , e poi li Ita- 
liani appresso la morte del buon Carìo Ma- 
gno , molte e diverse mutazioni ebbe nella chie- 
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sa , per sì fatta maniera che talora erano due 
Papi , e cacciando l’ uno 1’ altro per la forza , 
che avea 1’, uno più che l’altro, chi dallo Im> 
peradore , che regnava , e chi da possenti ti- 
ranni , e chi da grandi Romani , gran tempo 
fu in grandi tribulazioni , e scisma b chiesa ; 
e con questo molta guerra e dissensione ebbe , 
e battaglie per tutta Italia in diversi tempi ; per 
la qual cosa lo stato e signorìa de’ Romani ven- 
ne ogni dì calando e diminuendo , onde la no- 
stra città di Firenze , che -era camera de’ Ro- 


mani e delio imperio di Roma , per le soprad- 
dette cose non potea spirare nè mostrare le sue 
forze in tutto il detto tempo , però che i Fie> 
solani loro nimici vicini sempre teneano con lo 


Impcradore e con li altri signori tiranni , che 
erano rubelli e nimici di santa chiesa e de’ Ror 


mani ; onde i Fiesolani faccano guerra , e fa- 
ceano guerreggiare la città di Firenze, accioc- 
ché non potesse crescere nè sormontare a lo- 
ro; ma come piacque a Dio , con tutta la guer- 
ra de’ Fiesolani , e delll Imperadorl , e ribelli 
di Roma , pure cresceva e multipllcava a poco 
a poco , e Fiesole venia calando e diminuendo , 
e molta buona gente di Fiesole lasciarono l’a- 
bitare di quella per lo gran poggio , e torna- 
rono a abitare In Firenze per lo aglamento del 
piano e del fiume d’Amo , e imparentandosi 
con certi Fiorentini ; e maggiormente quando 
cessò la signorìa delli Imperadorì Italiani e 
tornò alll Imperadorì d’ Alamagna , i quali era- 
no fedeli e devoti di santa chiesa , che abbat- 
terono i tlruuii di toscana , e di Lombardb ; 
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e in quelli tempi la citt^ dì Firenze crebbe, e 
allargossi assai , e vinse per ingegno di guerra 
la città di Fiesole , e disfecela, siccome innanzi 
faremo menzione . Lascieremo al presente del 
parlar di ciò , e torneremo , quando tempo sa- 
rà , incominciando il quarto libro , come lo’ m- 
perio di Roma tornò alli Alamanni , e quelli 
che regnarono per li tempi , e quello che fe- 
cero , mischiando tuttora le istorie de’ fatti dei 
Fiorentini , come incorsero nella loro signo- 
ria , che ne fìa di necessità a volerne diritta- 
mente raccontare. 


Fnv£ DEL TERZO LIBRO. 


( 
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COMINCIA IL QUALl'O LIBRO, 


Come Otto di Sansogna fu il primo Impe- 
radore d^ Alamagna coronato dalla chiesa ^ 
e le novità , che furono in quelli temporali, 

CAPO PRIMO. 


I^egnando nel papato Giovanni XII figli- 
uolo d’ Alberto Imperadore , come adrieto ave- 
mo fatto menzione , e guastando la chiesa per 
le sue ree opere , fu da parte de’ cardinali man- 
dato per Otto Re d’ Alamagna , per levare il 
detto Papa di signorìa e per fare lui Impera- 
dore . Per la qual cosa il detto Papa , sappien- 
do ciò , a Giovanni suo diacono cardinale , 
eh’ avea trattato ciò , fece mozzare il naso , e 
a un altro Giovanni suddiacono, eh’ avea scrìtte 
le lettere , fece mozzare la mano . Per la qual 
cosa e per le pessime opere di Berlinghieri e 
Albei'to , le quali faceauo in Lombardia e in 
Toscana , Otto con tutta sua forza passò in 
Italia , e abbattè la signorìa de’ detti Imperadorì 
in Lombardia e in Toscana, come dicemmo di 
sopra . E giugnendo il detto Otto in Toscana, 
fu ricevuto da’ Fiorentini e da’ Lucchesi ono- 
revolmente , e soggiornò assai a Lucca , e al- 
quanto in Firenze : poi se ne andò a Roma , 
e da’ Romani fu ricevuto a molta gloria e 
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trionfo ; Q quale giunto in Roma fece depo- 
nere e cacciare il detto Papa Giovanni , il quale 
poi modo in adulterio vilmente , e fece eleg- 
gere Papa Leone Vili (i), il quale per mal- 
vagità de’ Romani fece decreto , che niuno Pa- 
pa fosse eletto senza il consentimento dello Im- 
peradore . £ veggendo il Papa e tutto il ' che- 
ricato , che la chiesa non si potca difendere , 
nè avere sua libertà per la eresia de’ malvagi 
Romani e de’ tiranni d’ Italia , che 1’ occupa- 
vano , senza l’ ajuto e forza dell! Alamanni , e 
conoscendo la bontà e il valore del detto Otto 
Re , per degnissimo (u eletto Imperadore , e 
consecrato, e coronato in Roma dal detto Pa- 
pa Leone a grande gloria nelli anni di Cri- 
sto DCCCCLV, il quale fece mollo bene a santa 
chiesa . Questo Otto fu di Sansogna , e regnò 
Imperadore dodici anni , facendo grandi e 
buone opere in esaltamento della chiesa e dello 
imperio , e pacificò tutta Italia . Ciò latto si tor- 
nò in Alamagna con la sua moglie Alunda , 
della quale aveva avuto uno figliuolo , eh’ ebbe 
nome similmente Otto come *1 suo padre , chia- 
mato Otto II ; e lui tornato in Alama- 
gna , per li malvagi Romani fu deposto Papa 
Leone , facendo Papa Benedetto V. La quale 
cosa sappiendo Otto molto sdegnò , e forte 
cruccialo ritornò a Roma , e asscdiolla con sua 
forza ; per la qual cosa i Romani per avere 
sua pace gli andarono incontra , e renderongli 

(i) Delle vite di questi Papi, si può vedere il Pla- 
tina, ed il Petrarca in quella operetta, ch’ei fece delle vite 
de’ Pontefici , se però è sua opera . 
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preso n detto Papa Benedetto, e rimase inS 
dia il detto Papa Leone , e tomossi in Alama- 
gna , e menonne il detto Papa Benedetto , il 
^ale fece mettere in pregione , e vilmente mo- 
no . E dopo molte pietose e buone opere , e 
fatti ricchi i monasterj , il detto Otto morì in 
Alamagna. Qu^to Otto ammendò molto, e cor- 
resse tutta Italia , e miseri pace e buono sta- 
to , e abbatteo le forze de’ tiranni ; e al suo 
tempo assai de’ suoi baroni rimasero signori 
in Toscana e in Lombardia , e intra li altri 
fu il cominciamento de’ conti Guidi , il quale 
a primo ebbe nome Guido , che ’l fece conte 
Palatino, e diegli il contado di Modigliana in 
Romagna ; e poi i suoi descendenti furo quasi 
signon di tutta Romagna, infino che fumo 
Mcaati di Ravenna, e tutti morti dal popolo 
di Ravenna per loro oltraggi , salvo uno pic- 
ciolo fanciullo , eh’ ebbe nome Guido sopranno- 
raato Sangue per li suoi , che furono tutti in 
«ngue morti . Il quale poi per lo- Imperadore 
Utto IV fu fatto signore in Casentino; e que- 
su fu colui , che tolse per moglie in Firenze 
la contessa Gualdrada figliuola di messer Bel- 
bncione Berti de’ Rovignani , che onorevolmente 
e cittadinescamente portò sua cavalleria. An- 
cora troviamo , che ’l detto Otto I spesso 
soggiornava in Firenze, quando andava o tor- 
uava da Roma con sua forza, e mostrò di 
molto^ amarla , però eh’ era sempre stata Firen- 
ze de Romani , e fedele allo imperio ; onde 
molto la favorì, e privilegiò, e dielle infino 
•Ue sei migUa di contado . E quando tornò in 
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Alamagna , rimasero in Firenze de’ suoi baro- 
ni , e Turonne cittadini ; e intra li altri uno , 
ch'ebbe nome Uberto^ onde si dice, che nac- 
que la casa e origine delli Uberti ; e cosi fu 
nomata per lo suo nomq la sua casa. E un al- 
tro barone eh’ ebbe nome Lamberto, onde di- 
scesero i Lamberti , e più altri di sua gente 
de’ migliori baroni , e di quelli d’ Otto II 
rimasero in Toscana in signoria , onde poi 
sono stratti molti lignaggi in Firenze di gentili 
uomini , e in altre terre d’ Italia . Questo Ot- 
to I privilegiò i Lucchesi , che potessero bat- 
tere moneta d’ oro e d’ ariento , e però la loro 
moneta è impronta del suo nome (i). Poi do- 
po la morte d’ Otto I fu fatto Impera^ 
dorè Otto II suo figliuolo , il quale re- 
gnò quindici anni . Al tempo di questo Otto 
uno Papa Giovanni XIV , che l’ avea coronato , 
fu preso da Piero prefetto di Roma , e messo 
in castcl santo Angelo , e poi cacciato in Cam- 
pagna ; ma il detto Otto il rimise in sedia ; e 
molti Romani , che di ciò ebbono colpa , fece 
morire di mala morte , e molti ne mandò presi 
in Sansogna . Al tempo di costui i Saracini e 
Greci presono Calavria , onde egli andò loro 
incontra con grande oste di Romani , Tode- 
schi , Lombardi , e Pugliesi ; ma per mala con- 
dotta , e perchè Romani e Beneventani si fug- 
girò , fu sconfitto con grande danno de’ cristia- 
ni , 

(i) 1 Lucchesi non battono più (}uesta moneta, ma 
da una banda fanno la testa d’ un Re detta volto santo , 
c da r altra 1' insegna della liberti . 
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ni , ove il detto Otto rimase preso da’ corsari 
Greci , ma per suo Ingegno e per grandi pro- 
messe si fece menare in Cicilia ; e essendovi 
arrivato con loro , e essendovi conosciuto , tutti 
li fece morire di mala morte. £ poi il detto 
Otto assediò Benevento , e prese la terra , e 
guastolla per lo loro tradimento , e trassene il 
corpo di santo Bartolommeo apostolo, e recol- 
lo a Roma per portarlo in Sansogna, ma tor- 
nato a Roma morio poco appresso: onde il 
detto corpo di santo Bartolommeo apostolo 
rimase nella città di Roma . 

CAP. IL 

Come Gito il^ terzo Ju Imperadore di Roma , ’ 
e come furono ordinati li elettori 
dello imperio . 

Dopo la morte del secondo Otto fu elet- 
to Imperadore Otto III suo figliuolo, e coro- 
nato per Papa Gregorio V neUi anni di Cri- 
sto DCCCCLXXIX , e reraò questo Otto 
ventiquattro anni . Poi che tu coronato andò 
in Puglia in peregrinaggio al monte san Mi- 
chele Angelo , e poi si tornò in Alamagna , 
lasciando Italia in buono e pacifico stato . 
Tornato In Alamagna, Crescenzio consolo e 
signore di Roma^ cacciò II Papa , e misevi uno 
Greco, che era vescovo di Piacenza molto sa- 
vio . Ma sentendo ciò Otto Imperadore molto 
crucciato con sua forza tornò in Italia , e as- 
sediò in Roma il detto Crescenzio e II suo 
do. vm. Voi. I. i3 
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Papa m casicl santo Agnolo , clie là entro 
s’ erano Tuggiti , c per assedio ebbe il detto 
castello , e Crescenzio fece dicollare , e al suo 
Papa fece trarli li occhi del capo , e tagliare 
le mani , e rimise in sedia Papa Gregorio , che 
di nazione era suo parente; e lasciando Ro- 
ma e tutta Italia in buono stato, si tornò in 
suo paese in Alamagna , e di là mono bene 
avventurosamente . Col detto Otto il terzo venne 
in Italia il marchese Ugo : credo fosse il mar- 
chese di Brandiborgo , però che in Alamagna 
non ha altro marchesato . A costui piacqua si 
la stanza di Toscana , e specialmente delia no- 
stra città di Firenze , che fece venire la mo- 
glie in Firenze , e in quella fece suo dimoro , 
e stettevi come vicario d' Otto Imperadore . 
Avvenne , come piacque a Dio, che andando 
egli a una caccia nella contrada di Bon So- 
lazzo , per lo bosco si smarrì da sua gente , 
e capitò secondo che a lui pareva a una fab- 
brica , dove s’ usa di lare il ferro . Quivi tro- 
vando uomini neri e sformati , che in luogo 
di ferro parca che tormentassero con fuoco e 
con martello uomini , il detto marchese Ugo 
domandò, chè ciò era. Fugli risposto , eh’ era- 
no anime dannate, e che a simile pena e tor- 
mento era dannata la sua anima, se non ritor- 
nasse a penitenza ; il qual Ugo con grande pau- 
ra si raccomandò alla vergine Maria , e spai'ita 
la visione rimase si compunto , che spirato di 
grazia si riconobbe , e tornò in Firenze , e tutto 
suo patrimonio fece vendere in Aiamagna, e 
recare di qiià a Pisa , e fece fare sette badie j 
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L primn fu la badia di Firenze a onore di 
santa Maria , la seconda la badia di Bon 
Solazzo , ove vide la visione predetta , la ter^ 
za badia fece fare a Arezzo , la quarta a 
Pogibonzi , la quinta alla Verrucha di Pi- 
sa, la sesta alla città di Castello, la settima 
e ultima fu quella di Settimo nel piano e 
contado di Firenze ; e tutte queste badie dotoe 
riccamente , e vivette poi con la moglie ordi- 
natamente e santamente , e non ebbe nullo fi- 
gliuolo , c mori nella città di Firenze il di di 
santo Tomaso li anni di Cristo MVI , e con 
grande onore fu seppellito alla badia di Firen- 
ze . E vivendo il detto marchese Ugo fece in 
Firenze molti cavalieri della casa de’ Giando- 
nati , de’ Pulci , de’ Nerii , de’ Conti , de’ Ganga- ' 
lanJi , e di quelli della Bella , i quali tutti per 
suo amore ritennero e portare la sua arme 
addogata rossa e bianca con diverse intrasegne. 
Morto il terzo Otto, per cagione che l’impe- 
rio era andato per lignaggio in tre Otti l’uno 
figliuolo dell’altro , sì parve a Sergio Papa IV, 
e a’ suoi cardinali , e a’ principi di Roma , che 
lo ’rnperio fosse alla elezione delli oltramonta- 
ni ovvero Alamanni , imperò che erano possenti 
e valorosi , e grande braccio del cristianesimo , 
ma che dall’ ora innanzi lo ’mperio andasse per 
elezione del più degno, confermandosi poi per 
la chiesa , essendo approvato degno; e furono 
per decreto ordinati sette elettori dello imperio 
in Alamagna , e che altri degnamente non po- 
tesse essere eletto Imperadore senza elezione di 
questi sette principi , quali sono costoro es- 
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si ; L’ arcivescovo di Maganza ranrplllere d’A— 
lamagna ,'f arcivescovo di Trevi cancelliere 
in t 1’ arcivescovo di Cologna cancelliere' 

in Italia , il marchese di Brandeimborgo ca- 
itieiTmgo , il duca di Sansogna , che li porta la 
spada , e ’l conte Palatino del Beno , che o^i 
succede per retaggio al duca di Baviera, g sur- 
velo a tavola della prima mensa , e ’l fle di 
Boemia , che ’l serve della coppa ; e sanza lui 
consentire non vale elezione . £ ifvesi decreto , 
che de li Alamanni , che aveano totale elezió- 
ne dello imperio d' Alamagna , non potesse es- 
sere Papa o cardinale , per levare le dissensioni 
del "papato, ma non si ottenne. E imperò poi 
che lo ’mperio venne al tutto alli Alamanni , si 
seguiremo ornai d’ Imperadorc in Imperadore , 
e simile de’ Papi , quanto regnò ciascuno , e 
brevemente le sue operazioni, imperciò che in 
questi tempi la nostra città di Firenze comin- 
ciò ad avere stato e potenza per le revoluzioni 
de’ detti Imperadorì : e per le dissensioni , che 
talvolta ehbono col Papa e con la chiesa , molte 
mutazioni e parti ebbe nella nostra città di Fi- 
renze , come innanzi per li tempi faremo men- 
zione ordinatamente; e ancora n’è di necessità 
di fare menzione de’ Re di Francia e della 
schiatta , che discese d’ Ugo Ciapetta , onde so- 
no oggi presenti Re di Francia , e di Puglia , 
imperò cne molto si mischia la loro signorìa 
con la nostra materia per le novità , che ne se- 
guitarono; e però in breve, per lo presente ca- 
pitolo ne faremo menzione . 
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Della schiatta de' Re di Francia, 
discesi d" Ugo Ciapctta . 

Ugo Ciapetta , còme adrìelo facemmo 
menzione, fallito il lignaggio di Carlo Magno 
fu Re di Francia nclli anni di Cristo novecento 
oltantasette . Questo Ugo fu duca d’Orliens, 
e per alcuno si scrive , che furono sempre i 
suoi antichi duchi , e di grande lignaggio ; fi- 
gliuolo d’Ugo il grande, nato per madre della 
sirocchia . d’ Otto 1 d’ Alamagna; ma per li più 
si * dice , che ’l padre fu uno grande e ricco 
borghese di Parigi , stratto di nazione di bec- 
cai , ovvero mercatante: di bestie , ma per la 
sua grande ricchezza e potenza vacato il duca- 
to d’ Orlicns , e rimasane una donna , sì l’ eb- 
be per moglie , onde nacque il detto Ugo Cia- 
petla , il quale fu molto savio e possente , e ’l 
reame di Francia tutto si governò per lui ; e 
fallito il lignaggio di Carlo Magno , come 
adrieto è fatta menzione, si fece fare Re, e re- 
gnò venti anni . Questo Ugo Ciapetta e suo 
lignaggio sempre portarono il campo azzurro , e 
fiorallisi d’oro, e trovasi , che Carlo Magno portava 
mezza l’ arme dell’ Imperio e l’aquila nera, cioè 
il campo d’oro e l’aquila nera nella metà, e l’altra 
metà fiori d’ aliso (i) ; ma in san Dionisio di 

(0 Se il Villani intende per Fioralisi quei fiori, che 
in nitro lingaiaggio son chiamati campesi , e noi vera- 
mente diciiuno Fioralisi , si vede , che sono differenti dai 
giglj, che oggi portano i He di Francia. Per le f^ro- 
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Francia si trovarono insegne vecchie reali , il 
campo azzurro con spronelle d’ oro ; non si 
trova per lo fermo , s’ elle furono del lignaggio 
'di Carlo Magno , o de’ primi Re venuti di Si- 
cambra . Appresso Ugo (iiapetta regnò Ruber- 
to suo figliuolo dodici anni , e fu mollo litte- 
rito in iscrittura , e molto cattolico e santo; e 
poi regnò Arrigo suo figliuolo quarantanov^ 
anni ; poi regnò Luigi il Grosso suo figliuolo 
trentun’ anni ; poi regnò Luigi il Pietoso suo 
figliuolo quarantatre anni , c fu col nome e in 
fatti pietoso , c buono con tutte virtù . Questi 
ebbe per moglie la contessa di Ciartro , la qua- 
le fii discesa del lignaggio dì Carlo Magno , 
imperò che nacque della casa di Normandia , 
dalla quale donna ebb# uno figliuolo , eh’ ebbe 
nome Filippo il Bornio , il quale regnò qua- 
rantaquattro anni . Questo Filippo fu uomo di 
gran valore, e molto accrebbe il reame. E pri- 
ma il conte di Fiandra , che lo aveva levato a’ 
fonti , e con più baroni di Francia li si rubel- 
larono ; il quale per suo senno e prodezza tutti 
li ridusse alia sua signoria , e per lo detto fal- 
lo tolse al conte di Fiandra Vermandois e 
PIccardia . Questo Filippo andò al conquisto 
d’oltremare col Re Riccardo d’Inghilterra, e 
vinse altresì in Soria ; poi ebbe discordia col 
Re Riccai-do per moneta , che gli avea presta- 


nellc d’ oro in campo azzurro , credo che intenda stelle , 
perchè agli sproni ordinariamente si mettono certe stel- 
ìuzze,che si chiamano sprunellc . Ma come che ei sia, 
basta che 1' arma de’ He di Francia è stata anticamente 
di colore azzurro , e d' oro • 
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ta al passaggio , onde arca pegno la duchea 
di Normandia per duecento mila libbre di 
parìgini : e quando la venne a ricogliere , non 
volle altro che parigini piccoli , come dicea la 
earta ; e non polendoli trovare al termine , si 
traslatò la Normandia , e recolla a sua sugge- 
zione ; onde gran guen-a nacque poi tra loro , 
e allegossi il detto Re Riccardo contro al Re 
Filippo con Ferrante conte di Fiandra , e con 
Otto IV Re de’ Romani ; il quale Re Filippo 
in uno medesimo di combatteo col detto Otto , 
e Ferrante al ponte a Rovina in Fiandra , e 
sconfìsseli , e prese Ferrante, e Otto si luggìo j 
e Luigi figliuolo del detto Re Filippo ebbe : 
battaglia in Paico contro al Re d’ Inghilterra 
e altri baroni, e sconfìsseli , e recò sotto sua 
signoria Paico , Guascogna , Torena , e Angie- 
ri , c Chiaramonte ; alla fine lasciò gran tesoro 
per limosina alla Terra santa , e morìo nelli an> 
ni di Cristo MCCXVL Appresso Filippo il 
Romio regnò Luigi suo figliuolo tre anni; que- 
sto Luigi ebbe quattro figliuoli della regina' 
Bianca figliuola del Re di Spagna ; il primo 
fu il buono Re santo Luigi , che succedette a 
lui Re di Francia ; il secondo Ruberto primo 
conte d’Artese ; il terzo Alalrante, che iii con- 
te di Pottier , e di Lanzona ; il quarto fu il 
.buono Caflo conte d’Angiò e di Provenza, e 
poi per suo valore e prodezza fu Re di Ci- 
cilia e di Puglia , come più innanzi faremo 
menzione nel trattato dello Imperadore Federi- 
go II , e di Manfredi Re suo figliuolo . R 
detto Re santo Luigi regnò quarantotto anni , 


Digitized by Google 


i68 . 

e sconfisse il Ke d’ Inghilterra e il conte 
della Marca , e andò a Danaiata oltremare , e 
là fu preso alla Monsura con Carlo suo iratei* 
Io , e moriwi il conte d’ Artesc , e egli si ri- 
comperò gran tesoro dal Soldano , e poi fece 
passaggio a Tunisi , e là mono santamente 
con grazia di Spirito Santo li antii di Cristo 
MCCLXX. Dopo questo santo Re Luigi r»v 
gnò Filippo suo figliuolo quattordici anni , e 
questi fu quegli , che passò in Ai'aona e là 
morie . Questo Re Filippo ebbe della moglie 
figliuola del Re d’Araona due figliuoli; il pri- 
mo fu Filippo il Belio , il quale fii il più bello 
cristiano , che fosse • al suo tempo : questi regnò 
Re in Francia ventotto anni a’ nostri tempi ; 
r altro fu Carlo di Valois detto Carlo senza ter- 
ra , che assai mutazioni fece alla nostra città di 
Firenze , come innanzi faremo menzione . Que- 
sto Re Filippo il Bello ebbe • tre figliuoli ; il 
primo fu Luigi Re di Navarra per retaggio del- 
la madre; Il secondo Filippo conte di Pottieri; 
il terzo Cario conte della Marca ; e morto I! 
padre nelli anni di Cristo MCCCXV, furono 
tutti e tre Re di Francia l’uno appresso l’altro 
in ' picciolo tempo . Avemo raccontato si per 
ordine li Re di Francia e di Puglia discesi del 
lignaggio d’ Ugo Ciapetta , perchè contando le 
nostre istorie di Firenze e delle altre terre della 
prm ineia d’ Italia , si possono meglio intendere . 
Lascieremo de’ Franceschi , e torneremo a nostra 
materia dell! Impendovi di Roma , e de’ fatti 
di Firenze . 
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CAP. IV. 

Come fu eletto Arrigo I Imperadore 
di Roma. 

Dappoi che fu morto Otto ITI Imperado* 
re lì elettori della Magna elessono nello im- 
perio Arrigo 1 duca dì Baviera; questi fu estrat- 
to del lignaggio di Cario Magno, siccome adrie- 
to facemmo menzione , e ciò fu nelli anni di 
Cristo Min , e regnò dodici anni e sei mesi 
bene avventurosamente in ogni battaglia contro 
a’ suoi nìmici in Alamagna , in Boemia , e in Ita* 
lia , e fece tornare alla lede cristiana Stefano 
Kc d’ Ungaria e tutto suo reame , e diedegli 
la sirocchia per moglie . Questi fu il primo 
Arrigo Imperadore , ma il secondo fu Re d’À- 
lamagna; e primo si scorda la cronica nel no- 
minare gli Arrighi : ove dice quarto vuole dire 
terzo , e dove dice terzo secondo quanto allo 
imperio . Questo Arrigo e la sua moglie do- 
ventarono santi ; la sua donna ebbe nome san- 
ta Cimegonda , e stettono insieme vergini ov- 
vero casti ; c molti miracoli mostrò Iddio per 
loro dopo la loro morte . Questo Imperadore 
con la sua moglie stettono in Firenze , e fecero 
riedificare la chiesa di san Miniato a monte , 
siccome adrieto facemmo menzione. Lascieremo 
alquanto a raccontare delli Imperadori , e tor- 
neremo a nostra materia de’ falli di Firenze , 
come ne’ detti tempi e con autorità de’ detti Re 
e di detto Airigo i Fiorentini presero e ab- 
batterono la città di Fiesole , e crebbesi la città 
di Firenze . 
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più parti di Fiesole; i Fiesolani essendo assicurati 
de’ Fiorentini , « non prendendone guasi guar* 
dia , la mattina della loro lesta principale di 
santo Romolo aprendo le porte , essendo i 
Fiesolani disarmati , i Fiorentini entrarono in 
Fiesole sotto titolo di stare a vedere la detta 
festa ; c quando ve n’ ebbe dentro quantità 
grande , altri armati , eh’ erano in aguato , pre> 
sero le porte delia città di Fiesole, e latto cen^ 
no a Firenze , com’ era ordinato , tutta 1’ oste 
de’ Fiorentini c loro p<^enza a cavallo e a piè 
andarono al monte , e entraro nella città di 
Fiesole , e corsorla tutta sanza uccisione di gen> 
te o fare altro danno a persona , se non a chi 
contendesse . Fiesolani veggendosi sì subito e 
improvvisamente sorpresi da’ Fiorentini , parte di 
coloro , che poterono , rifuggirono alla rocca , 
la quale era fortissima, e tennesi lungo tempo 
appresso . La città di sotto la rocca essendo 
presa e corsa per li Fiorentini , e le fortezze 
della città tutte prese per loro , tutto il popolo 
minuto s’arrendeo alli Fiorentini a patti, salvo 
1’ avere e le persone , facendo della città loro 
piacere di disfarla o di lasciarla in piede, tut- 
tavia rimanendo il vescovado in piede e in sua 
libertà . All’ ora i Fiorentini acconsentirono e 
mandarono uno bando per la città , che qua- 
lunque persona volesse uscire di Fiesole , e 
andare a abitare In Firenze , potesse andare e 
$tare sano e salvo con tutti suoi beni e arne- 
si , o in qualunque narte andare volesse ; per 
la qual cosa molti imiscirono, e vennero a abi- 
tare in Firenze, e molti sen’ andarono a abita- 
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re per lo contado intorno , dove aveano loro 
possessioni e tenute . E ciò latto , e ia città 
vota di gente e d’ arnesi , i Fiorentini la fecero 
tutta abbattere e disfare , salvo il vescovado e 
altre chiese , e rimase in piè la rocca , che ' a 
questi patti non si arrendeo ; e ciò fu nelll 
anni di Cristo MX , e recaronne i Fiorentini, 
e Fiesolani , che divennero cittadini di Firen- 
ze , tutte le degne cose di colonne e intagli 
di marmi , che v’ erano , e intra le altre cose 
ne recarono i Fiorentini il carroccio (r) del 
marmo , che è nella fronte di san Piero Sche- 
ragio in Firenze . i 

CARVI. 

Come i Fiesolani disfatta Fiesole 
■ si raccomunarono co’ Fiorentini 
con legge e arme. 

Essendo disfatta la città di Fiesole salvo la 
rocca , tome di sopra è detto , molti Fiesolani 
vennero a' abitare in Firenze , come faremo 
menzione , e acciò che i Fiesolani venuti in 
Firenze lussino con più fede e amore una 
co’ Fiorentini , si raccomunarono 1 ’ armi de’ 
detti comuni , e fecero allora una arme dimez- 
zata vermiglia e bianca (2) , come oggi a’ no- 
stri di si vede , e portasi in oste , cioè il car- 

(1) Questo carroccio è nella facciata principale, e 
serve per occhio della chiesa 

(2) Quesf arme rossa e bianca vedesi in molti luo- 
ghi antichi della città, e massimamente nel palazzo, dove, 
solevano sedere i signori . 
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rocclo del comune di Firenze . La parte ver- 
miglia del carroccio si è l’arme, che Fiorenti- 
ni ebbono da’ Rcunani , come dicemmo adrie- 
to , dove soleano usare il giglio bianco ; l’ altra 
metà del carroccio feciono bianca , che era de’ 
Fiesolani T arme loro , e dove portavano una 
luna cilestra (i); ma alla detta arme comune 
levarono il giglio bianco , e la luna cilestra , 
rirnanendosi così dimezzata , rossa e bianca ; e 
fecero leggi e statuti comuni vivendo a una si- 
gnoria di due consoli cittadini col consiglio del 
senato , ciò era di cento uomini i miglioiri 
della città, come era l’uso de’ Romani dato 
e conceduto a’ Fiorentini . E cosi crebbe in 
que’ tempi mólto la città di Firenze di popolo 
e di potenza per lo disfacimento della città di 
Fiesole ', e per li Fiesolani , che vennero a 
abitare in Firenze , ma però lìon era di gran 
popolo a comparazione d’ oggi ; che la città 
era di picciolo cierchio di mura , come dicem- 
mo adricto , e si può vedere , si che non vi 
avea 11 quarto abitanti, che v’ha oggi a nostri 
tempi ; e Fiesolani erano allora molto scemati , 
e chi n’ andò in una parte , e chi in un’ altra , 
quando Fiesole fu disfatta ; ma pure la mag- 
giore parte se ne venne a abitare a Firenze , 
e pìure diventoe grande e grossa città a quel 
tempo , ma per molti segnali, che troviamo , 
ella non era per la metà’ , eh’ ella è oggi . ìi 
nota , perchè i Fiorentini sono oggi e sempre 


(i) Insegna antica de* Fiesolani era una luna di co- 
lor celeste, o azzurra in caago Inanco . 
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in scisma , e parte , e dÌTÌsione tra loro , che 
non è da maravigliare ; 1’ una ragione si è , 
perchè la città fu riedificata , come dicemmo 
di sopra nel capitolo della sua riedificazione , 
sotto la signoria c influenza del pianeta di 
Marte , che sempre conforta a guerra e a di* 
visione ; 1’ altra ragione più certa e naturale si 
è , eh’ i Fiorentini sono oggi stratti di . due po* 
poli , così diversi di costumi e natura , e sem* 
pre stati nimici per antico , siccome era il po- 
polo de’ Romani e quello de’ Fiesolani ; e dò 
potemo vedere per isperienza vera per le dw 
verse mutazioni e jpartlgioni di sette, che poi 
che detti due popoli furono congregati in imo, 
sono divenute In Firenze di tempi in tempi , 
come in questo libro faremo meiu;ione . 

CAP. VII. 

Come alla città di Firenze si fecero le seconde 
cierchie dell» mura, e di fossi,- 
e di steccati. 

Dappoi che Fiesolani tornarono in gran 
parte a abitare in Firenze, come detto avemo, , 
la città sì riempiè molto di gente c di popo- 
lo , e crescendo borghi e abituri di fuori delle 
derchie vecchie, poco tempo appresso conven- 
ne di necessità , che la città si crescesse di cer- 
ehie più larghe,;^ e prima si fecero fossi e stec- 
cati , e poi al tempo d’ Arrigo III Imperadore 
si fecero le seconde mura, acciocché le borgo- 
rs e accrescimenti di fuori per le guerre , che 
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apparivano in Tofana per cagione del detto 
Arrigo , non potessero essere presi e guasti , e 
la città più tosto assediatane da’nlmici. E però 
a quel tempo , rielli anni di Cristo MT.X XV IH, 
come innanzi incidendo le istorie faremo men- 
zione , cominciarono i Fiorentini le nuove e 
seconde mura , cominciando dalla parte di le- 
vante alla porla di san Fiero maggiore , la qual 
fu alquanto dietro alla detta chiesa , mettendo 
Il borgo di san Fiero e la chiesa predetta den- 
tro alle nuove mura , e poi ristrignendosi dalla 
parte di tramontana . Foco dilungi ivi presso 
alquanto feciono gomito a una postierla , che 
si chiamava la porta a Bertinelli per una 
schiatta , che vi abitava in quello luogo , cosi no- 
minata; poi seguirò infìno alla porta di borgo 
san Lorenzo , mettendo san Lorenzo dentro dalle 
mura ; poi appresso ebbe due postierle , l’ una 
alla forca di campo Corbolino , l’ altra si chia^ 
mù la' porta del Baschiera , conseguendo poi in- 
fino alla porta di san Folo , e appresso seguendo 
insino alla porta Carraja, ove fece fine il muro 
in sull’ Amo : ove poi si cominciò e fece uno 
ponte chiamato il ponte alla Carraja per lo no- 
me di quella porta ; e poi seguendo le mura 
non però troppo alte in su la riva d’ Amo , 
mettendo dentro ciò, eh’ era di fuori delle mura 
vecchie , ciò era il borgo di san Brancazio , e 
quello di Barione , e di santo Apostolo , e di por- 
ta santa Maria Infìno al ponte vecchio . E poi 
seguirò su per la riva d’ Amo infìno al castello 
Altafronte. Di là si partirono alquanto le mbra 
dalla riva d’ Amo , si che vi rimase via In mez- 
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zo , e due poslietie , onde s’ andava al fiume . 
Poi faceano canto volgendosi dove è oggi la 
coscia dei ponte Rubaconte , e quivi alla rivolta 
avea una porta , che si rbiamava la Porta de* 
buoi , perchè ivi di fuori si facea il mercato de’ 
buoi , che poi fu nomata la porta di messer 
Rugieri da Quona , però che i detti da Quo- 
xu, quando vennero ad abitare la città, si po- 
sero in su la detta porta . Poi seguirono le mu- 
ra dietro alla chiesa di san Jacopo tra le fos- 
se: perchè era in su' fossi, fu cosi nominata. Poi 
seguirò le mura infino al capo della piazz» ,- 
cu è oggi di santa Croce , e quivi avea una po- 
stierla (t) , che andava all’ isola d’ Amo , poi 
seguendo le dette per la via diritta , che va dalla 
piazza detta infino alla cappella dello altare mag- 
giore di san Piero , ove si cominciarono . £ 
cosi ebbe la città di Firenze alle nuove mura 
cinque porte di quà dalF acqua per li cinque 
sesti , una porta per sesto , e più postierle , co- 
me dicemmo di sopra . Oltr’ Arno avea tre bor- 
ghi , i quali tutti e tre cominciavano al capo dì 
là dal ponte vecchio; l’uno si chiamava borgo 
Pidigl ioso , perchè era abitato da vili genti ; e 
era in capo del detto borgo una porta chiama- 
ta la porta a Roma , ove sono oggi le case de’ 
Bardi presso a santa Lucia de’ Magnoli , e per 
quella via s’ andava a Roma per lo cammino da 
Feghine e d’ Arezzo ; altre mura non avea il 

detto 


(i) Postierla, oggi diremo pordcciuola , ed è voce, 
che non i usa più, nè anche appresso a’ plebei. 
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detto boi^o, se non il dosso delle case di co« 
sta al poggio . L’ altro borgo era quello di santa 
Felicita detto Piazza , che avea una porta , do- 
ve è oggi la piazza di san Felice , onde va«' 
il camino a Siena . Eravi un altro borgo , chia- 
mato borgo a san Jacopo, che avea una pòrw 
ta , dove sono oggi le case de’ Frescobaldi , che- 
andava il camino a Pisa . I detti tre borghi del 
sesto d’ olir’ Amo non aveano' altre mwa , se 
non le dette porte , e dossi delle case di drie-* 
to , che chiudeano le borgora con giardini e 
orli V che v’ erano drieto . Ma poi che lo Im- 
peradore Arrigo III venne e oste a Firenze , i 
Fioreatini 'fecero murare oltr’ Amo, comincian- 
do alla detta porta a Roma montando dietro ab 
borgo alquanto' alla costa di sotto a san Gior-' 
glo , e poi riusciano dietro a santa Felicita , rin-- 
chiudendo il borgo di piazza, e quello di san 
Jacopo , quasi come andavano i detti borghi ; 
ma poi si fecero le mura d’ oltP Amo al pog- 
gio più alte e belle, come ancora vi si veggo- 
no , al tempo che i Ghibellini di prima signo- 
reggiavano la città di Firenze , siccome a luogo 
e tempo ne faremo menzione . Lascieremo al- 
quanto de’ fatti di Firenze , e tratteremo de’ fatti 
delli Imperadori , che furono appresso del pri- 
mo Arrigo , che ne è di necessità in raccon- 
tare per seguitare nostra materia . 


do. vai. Voi. I. 


Il 
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Come Currado I dì Soavia fu eletto 
Imperadore di Roma. 

Dopo la morte d* Arrigo I fu eletto e 
eonsecrato Canrado 1 nello ’mperio per Papa 
Benedetto Vili nelli anni di Cri&to MXV. 
Questi di Soavia , e regnò nello imperio 

Tenti anni , e quando e^li passò in Italia , non 
polendo egli avere la signoria di Milano sì lo 
assediò infìno ne’ borghi ; ma prendendo la co- 
rona del ferro fuori di Milano in una chiesa , 
e cantandosi la messa , si venne con un gran 
tuono una saetta nella detta chiesa , per la qua- 
le molti ve ne morirono , e levato r arcivesco- 
vo dall’ altare , che cantava la messa , disse a 
Currado , che visibilmente vidde santo Ambro- 
gio , che forte il minacciava , se non si dipar- 
tisse dallo assedio di Milano ; onde egli per 
quella monizione si levò da oste , e fece pace 
òo’ Milanesi . Questi fu giusto e valente uomo, 
' e fece molte leggi , e tenne lo ’mperio in pace 
più tempo . Bene andò in Calavria centra a’ 
Saracini , eh’ erano venuti per guastare il pae- 
se , e con loro con potente mano con gran- 
de spargimento di sangue de’ cristiani combat- 
teo , e cacciolli , e vinse , e conquise . Questo 
Currado si dilettò mollo della stanza di Tosca- 
na , e in specialità della città di Firenze , onde 
Firenze molto ne aggrandì , e molti cittadini si 
fecero cavalieri di sua mano , e furemo al suo 
servigio . £ acciò che si sappia , chi erano i 
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nobili e polenti cittadini in Firenze in quelK 
tempi , brèvemente ne faremo menzione . 

CAP. IX. 

Quali furono i nobili antichi della città 
di Firenze nel quartiere di Porta 
del duomo . 

Come adrieto è fatta menzione, la prima 
riedificazione della piccola città di Firenze era 
divisa per quartieri , cioè per quattro porte ; 
e acciocché noi possiamo meglio sapere i no- 
bili lignaggi e case , che a detti tempi disfatta 
Fiesole erano in Firenrè grandi e di podere , 
sì li conteremo per li quartieri , ove abitavano . 
£ prima di quelli di Porta del duomo , che 
fu il primo ovile , e stazio della rifatta Fi- 
renze , e dove tutti i roatrimon) , e paci , e 
ogni grandezza e solennità di comune si Iacea; 
e appresso porta san Piero ; e poi porta san 
Brancazio , e porta santa Maria (i) . In porta 
del duomo erano abitanti , e il lignaggio de’ 
figli Giovanni e de’ figli Guineldi , che furo 
de’ primi e rìedifìcatori di Firenze , onde poi 
sono discesi molti lignaggi di nobili in Mu- 
giello, e in Val d’Arno, e in città, che oggi 
sono popolari , e quasi sono venuti a fine ; fu- 
ronvi i Barucci , che stavano da santa Maria 
maggiore , che oggi sono venuti meno . Ben 


(0 Queste due porte hanno dato il Bome a due 
•trade, che ancor oggi lo tengono . 
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furono di loro Iignag 5 Ìo gli Scali , e Palermi- 
ni (t) . Erano ancora nel dello quartiere Ar» 
rigucci , e SiziI , e figliuoli della Tosa . Questi 
della Tosa furono uno lignaggio con Visdo- 
tnini , e padroni e defensori del nostro vesco- 
rado di Firenze ; ma partissi uno di loro da* 
suoi di porta san Piero , c tolse per moglie 
una donna chiamata la Tosa , che n’ ebbe re- 
taggio , onde derivò quel nome alla sua casa . 
Eranvi quelli della Pressa , che stavano tra’chia- 
vajuoli , gentili uomini . 

CAP. X, 

Chi furano i nobili abitanti in porta 
san Piero . 

Nel quartiere di porta san Piero si erano 
i Visdomini , che come dicemmo di sopra , 
sono padroni del nostro vescovado ; eranvi li 
Alherighi, che furono loro le case della chiesa 
di santa Maria Alherighi da casa Donati , e 
oggi non v’ è nullo di loro; i Ravignani , che 
furono molto grandi , che abitavano in su la 
porta di san Piero, che furono poi le loro ca- 
se de’ conti Guidi , come più adrielo è fatta 
menzione ; e poi de’ Ciercni , e di loro per 
donna nacquero tutti i conti Guidi della figli? 
uola del buono messer Bellincione Berti , e a’ 
nostri dì, e già è lungo tempo, venne meno il 


(t) 1 Guineldì, i fiamcci, e i Palermini sono spenti. 
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Hetfo Ugnaggio (i) . Franvi in questo quartie- 
re i Galligari , Chiarmonlesi , e Ardinghi , 
che abitavano in Orto san Michele . Iranvi 
Giuochi , grande e antica schiatta , che oggi 
sono popolari, e abitavano da s. 'Margheri- 
ta ; F.lisei , che sono oggi popolari , che stan- 
no presso a mercato vecchio ; in quel luogo 
abitavano i Caponsarhi (2), che furono grandi 
Ficsolani ; i Fonati co’ Calfucci , che lutti fu- 
rono uno lignaggio , ma il lato de’ Calfucci 
venne meno . Quelli della Bella da san Marti- 
no divenuti popolari . Eranvi gli Adimari ^ i 
quali furono stratti di casa Cose , che oggi 
abitano in porta Rossa , e santa Maria Nepole*- 
cosa fecero eglino ; e bene che sieno oggi il 
maggiore lignaggio di quel sesto , o quasi di 
Firenze, non furo però in quelli tempi de’più 
antichi della città di Firenze . 

CAP. XI. 

De' nobili abitanti in porta santo JBrancazio . 

Nel quartiere di porla san Branca^lo era- 
no grandi e possenti la casa de’ Lamberti , 
nati per loro antichi d’ Alamagna ; e li Ughi , 
che furono molti grandi e antichissimi , e fu- 
rono fondatori della chiesa di santa Maria Ughi, 


(1) Gli Alberifrhi, ì Ravignani , i Conti Guidi, i 
Chiarmontesi, Elizei, Capontacchi , Galfucci , e Cose, 
sono oggi spente, o in poco pregio. 

(i) I.e case do’ Caponsacchi erano dove oggi è il 
postrìbolo dà mercato vecchio. 
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t tutto ’I poggio di Montughi fu loro , e og- 
gi sono spenti . I - Catellini furono antichissi- 
mi ,* e oggi non è ricordo . Dicesi , eh’ i fi- 
gliuoli di Tieri per bastardo furono di loro li- 
gnaggio ; e Figli gentili e grandi uomini in 
quelli tempi; e Soldanieri, e Vecchietti; e moh 
to antichi furono quelli dell’ Arca , e Migllo- 
relli , che oggi sono spenti . 

CAP. XII. 

De' nobili abitanti in porta santa Maria , 
e di san Piero Scheragio . 

Nel quartiere di porta santa Maria , che 
oggi si chiama il sesto di san Fiero Schera- 
gio , e quello di borgo avea molti possenti e 
antichi lignaggi ; ma i maggiori erano Uberti , 
venuto il loro antico d’ Alcmagna , e abitavano 
dove è oggi la piazza de’ priori ; i Pianti detti 
Bogolesi , che abitavano in sul canto di ’iorta 
santa Maria , e Galli , e Cappiardi , e Guidi , e 
Filippi, che oggi sono niente, allora erano gran- 
di e possenti , e abitavano in mercato nuo- 
vo ; e simile i Greci , che fu loro tutto il bor- 
go de’ Greci , che oggi sono spenti , salvo che 
n’ è in Bologna di loro lignaggio ; e Orman- 
ni , che abitavano dove è oggi il palagio de’ 
priori , e chiamatisi oggi Foraboschi • E drieto 
a san Piero Scheragio , dove sono oggi le cast 
de Filipetri , furono quelli della Pera , ovvero 
Peruzzi , e per loro nome la postierla antica , 
eh’ era quivi, si chiamava porta Pcruzza; alcuni 


Digitized by Google 



i «3 

dicono , eh’ I Peruzz: , che sono oggi in Fi» 
renze , furono stratti di quello lignaggio , nuk 
non lo affermo . I Sacchetti , che abitano nel 
Garbo , furono molto antichi in mercato nuovo 
e intorno; e eranvi grandi i Bostichi, e quelli 
della Sannella , e Giandonati ; e in borgo santo 
Apostolo erano grandi Gualterotti , e Impor» 
tuni , che oggi sono popolari . Eranvi i Buoiv- 
delmonti , clv erano grandi e nobili in contado, 
e Montebuoni lìi loro castello, e più altre ca» 
stella in Val di Grievc , e prima si posero oltr^ 
Arno e poi tornarono in borgo . I Pulci , i 
Conti da Gangalaudi, e Soderini, e Nerli d’oltr* 
Amo furono a uno tempo grandi e possenti 
co’ Giandonati (i) , e quelli della Bella nomi- 
nati di sopra ; e dal marchese Ugo , che fece 
la badia di Firenze , ebbero 1 ’ arme e la caval- 
leria , però che intorno a lui furono molto 
grandi . 


CAP. XIII. 

Detti ahitanti del resto d’ Oltrarno . 

Avemo nominati i nobili e possenti della 
città di Firenze , che al tempo dello Impera* 
dorè Currado I erano di rinomea (2) , e di 


(1) Questi Casati sono c^gi o del tutto spenti, o in 
tanta bassezza, che non sono stimati, eccetto i Buondel- 
monti, i Gualterotti, Giandonati, e Nerli, che ritengano 
ancora la nobiltà. 

(2) Rinsmea, cioè stima, erodilo, 0 di oome. 
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stato in Firenze ; altri lignaggi più piccoli avea 
assai , che non vi erano di grande rìnomea 1 eh* 
oggi sono grandi e possenti ; e delli antichi 
nomati di sopra sono calati , e tali venuti me- 
no , sì che a pena n’ ò ricordo , se non per- 
chè noi Io scriviamo in questa nostra cronica . 
Oltrarno non avea in quelli tempi gente di li- 
gnaggio di rinomea , però che , come dicem- 
mo adricto , non era della città antica , ma 
éranvi borghi abitati da’ vili genti e minute . 
I.ascicremo alquanto di raccontare de’ fatti di 
Firenze , infino che tempo sarà , quando i Fio- 
rentini cominciarono a mostrare loro potenza , 
e diremo brevemente delli imperadori , che fu- 
rono dopo Currado I , e della contessa Matel- 
da , e di Ruberto Guiscardo , che conquistò in 
que’ tempi Puglia e Cicilia , che di raccontare 
di tutti ci è di necesità per le mutazioni, che 
ne avvennero in Italia , e poi alla nostra città 
di Firenze . 


CAP. XIV. 

De/ secondo Arrigo Imperadore . 

Dopo la morte del primo Currado fu elet- 
to Imperadore Arrigo II , che si disse che fu 
figliuolo suo , ma fu suo genero , e fu figliuo- 
lo del conte I.upondo Palatino di Baviera , ni- 
, potè del primo Arrigo di Baviera . Questo Ai^ 
rigo fu profetizato la notte che nacque in que- 
sto modo ; che ’l detto Currado essendo a cac- 
ciare , airivando* di notte solo a una foresta in 
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una povera casa , ove abitava il padre e la ma- 
dre a Arrigo , bfuggito e in bando dello Im- 
perio per omicidio fatto , e ove il detto Ar- 
rigo nacque in quella notte medesima , e ve- 
nendo in visione a Currado tre volte la notte, 
che ’l detto fanciullo nato sarebbe suo genero, 
e succederebbe a lui nello imperio , Currado 
credendo che fosse figliuolo d’ uno villano , 
non riconoscendo il padre del fanciullo , per 
disdegno comandò a suoi famigliari , che P uc- 
cidessero nella foresta; e i suoi familiari non 
r uccisero , ma rapportarono , che P avessero 
morto . Questi crescendo poi in molte virtù , 
venne in istato nella corte del detto Currado ; 
e più tempo stette il detto Arrigo al servigio 
del detto Currado. Avvenne, che ricordandosi 
il detto Currado di lui , e riconoscendolo per 
alcuni indizii , si 1 mandò alla moglie con let- 
tere , che dicevano , eh’ ella il facesse uccidere 
incontanente , e per uno prete , con cui egli 
albergò in camino, come piacque a Giesù Cri- 
sto , si levarono delle dette lettere quelle paro- 
le (i) , c incontanente con grande cautela vi 
mise in luogo di quelle , eh’ egli sposasse la 
loro figliuola ; e così fu permesso da Dio , con 
tutti i contasti del detto Ctirrado , di sì fatta ven- 
tura , che il detto Arrigo avesse per moglie la 
figliuola del detto Currado Imperadore . Questo 
Arrigo fu coronato nclli anni di Cristo MXL 


(i) L’ aprir le lettere de’ gran sig;nori giova qualche 
volta alla salute di chi le porta , ancorché 1' aprirle sia 
vizio. 
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e regnò diciassètte anni. Questo Arrigo Impera» 
dorè passò in Italia , e fu coronato a Roma da 
Papa Clemente II , il quale Papa fu eletto per 
potenza del detto Arrigo . E depose tre papi , 
eh’ erano in quistione , 1’ uno si chiamò Papa 
Benedetto IX , 1* altro Papa Silvestro III , e 
r altro papa Gregorio VI ; e aveano 1’ uno 
r altro per forza deposto e cacciato di Roma . 
£ ciò fatto il detto Arrigo se n’ andò nel regno 
per guerra, eh’ avea in Puglia e 'in Campagna 
tra’ signori insieme , e prese Pandolfo principe 
di Capova , e menollone in Alamagna , dimo> 
rando poco in Italia ; e prima rimesse un’ altro 
Pandolfo conte Teralino . Per la qual cosa il 
paese d’ Italia si commosse a molta guerra l’uno 
contra l’ altro , e Romani tra loro , e rubarono 
la chiesa, e le sue possessioni, e peregrini. Ma 
essendo in que’ tempi tornato in istato Papa 
Gregorio VI di Roma , cacciato Papa Clemen- 
te , eh’ era uomo di poco valore , e come si- 
gnore laico difese e racquietò le ragioni e giu* 
risdizioni di santa chiesa ; e ebbe guerra e 
battaglia col detto Arrigo, che lo avea depo- 
sto , e soprastatolo , e con tutto fosse per que> 
sta cagione uomo di sangue , fece buona (ine, 
e con santa contrizione , mostrando a’ suoi frati 
cardinali , che ciò eh’ avea fatto , fece per rico- 
verare lo stato di santa chiesa , e non per nes- 
suna singolare persona , o proprietà , di sua 
avarizia , assegnando per autorità di santa Scrit- 
tura , come i cherici al bisogno si debbono 
mettere come uno muro dinanzi alle battaglie a 
difensionc di santa chiesa , e della fède di 
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ffù Cristo , e per mantenere libertà e «tato a 
santa chiesa . Onde Iddio mostrò per lui mira- 
bile miracolo , che lui morto , i cardinali , e 
' li altri prelati , e cherici di Roma noi volea- 
no seppellire in san Fiero , nè in luogo sagra- 
to , ma avendolo messo fuori delle reggi , sic- 
come alla sua fine ordinò , perchè era stato uo- 
mo di sangue , che se Iddio mostrasse miraco- 
lo per lui , il mcttossono dentro , e altrimenti 
no ; e dò ordinato , e fatte chiudere le porte 
della chiesa di san Piero e serrare , subitamen- 
te un tempo turbo con un vento impetuoso , 
e forte , il «piale per gran forza levò 1’ uscio 
delle reggi di san riero , e portolle dentro in 
coro . AUora conosciuto per li cherici il detto 
miracolo , che Iddio mostrò per lo santo Pa- 
pa , si lo seppellirono nella chiesa dentro , in 
luogo sagro con grande reverenza e onore . 

CAP. XV. 

Del III Arrigo Imperadore, e delle novità, 
che avvermono al suo tempo . 

Appresso la morte d’Arrigo II fu eletto 
■ Arrigo IH Imperadore, detto IV in nome di 
Romani , ma lU che ebbe onore di corona 
d’ imperio , nelli anni di Cristo MLV, e regnò 
nello imperio XLIX anni. Questi fu figliuolo 
dell’ altro Arrigo di Baviera . Al tempo di co- 
stui ebbe molte novità in Italia , e in Firen- 
ze , come innanzi faremo menzione ; ai suo 
tempo fu faine e mortalità per tutto il mon- 
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do , e nel cerchio della luna apparve il pianeta 
di "\^enere chiara e aperta , che mai non si vi- 
de in tale aspetto . Questo Arrigo lece fare per 
sua forza Papa Vittorio nato in Alamagna , il 
quale Papa nella città di Firenze léce concilio 
nelli anni Cristo MLIX e molti vescovi de- 
pose per loro peccata di fornicazione e di si- 
monia . E partendosi la corte di Firenze , il detto 
Papa n* andò in Alamagna allo Imperadore Ar- 
rigo , ove graziosamente fu ricevuto con gran- 
de onore , e poi appresso morìo . E dopo lui 
fu fatto Papa nella città di Firenze per li car- 
dinali Stefano nato di Lotteringia in Brabante, 
e vivette dieci mesi , e morì nella città di Fi- 
renze, e nella chiesa maggiore di santa Repara- 
ta fu seppellito; e dopo lui fu fatto per forza 
Papa Benedetto vescovo di Valente; poi in ca- 
po di nove mesi fu cacciato dal papato , e mo- 
rì ; e dopo lui fu fatto Papa il vescovo di Fi- 
renze , eh’ era di Borgogna , essendo la corte 
nella città di Siena , il quale fu chiamato Papa 
Nicola TI , e regnò tre anni e quattro mesi , e 
regnò in Roma • Dopo lui regnò Papa Ales- 
sandro nato di Milano undici anni e sei mesi , 
ma al suo temoo i Lombardi fecero un altro 
Papa , chiamato Calduco vescovo di Parma , e 
contro a Papa Alessandro venne due volte con 
forza de’ T ombardi a Roma per avere il papa- 
to , ma niente li valse. Alla fine Papa Ale-ssan- 
dro a richiesta d’ Arrigo Imperadore andò a 
Mantova , e là fece concilio , e quotarsi le riot- 
te e scisme , eh’ erano nella chiesa ; e questo 
Alessandro rimase Papa , e tornò a Roma , è 
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lÀ morie; e poi fu Papa Gregorio VTT. In que. 
sti tempi infìno alli anni di Cristo MLXXVllI 
essendo la città di Firenze assai aggrandita e 
montata in istato per 1’ essere della corte di 
Roma , che più tempo vi stette , e per la guer^ 
ra, che si cominciò al tempo del detto Rapa 
Gregorio tra lo ’mperadore Arrigo e la chie- 
sa e la contessa Mateida , come innanzi fare- 
mo menzione , i Fiorentini fecero le seconde 
mura alla città , ov' erano i fossi e steccati , co- 
me adrieto facemmo menzione nel capitolo della 
detta ediOcazione . 

CAP. XVI. 


I)el bealo salito Giovanni Gualberto 
di Firenze. 


Al tempo del detto Arrigo Tmperadore fu 
uno gentile uomo di Firenze , nato di messcr 
Gualberto de’ signori da Petriolo di Val di Pe- 
sa , il qual avea nome Giovanni . Questi essen- 
do laico e in guerra con i suoi vicini , i quali 
avevano moilo unó suo fratello , vegnendo a 
Firenze con sua compagnia armati a cavallo , 
trovò il nimico suo , che aveva morto il fratello 
assai presso alla chiesa di san Miniato a mon- 
te; il qual suo nimico veggendosi sorpreso si 
gittò in terra a piè di Giovanni Gualberto, fa- 
cendosi croce delle braccia , chiedendoli mercè 
per Giesù Cristo crucifìsso . Il quale Giovanni 
, udite le predette parole compunto da Dio eb- 
be pietà e misericordia del nimico suo , e per- 
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donogli, e menollo a oHerìre nella chiesa di san 
Minialo a monte dinanzi al crucifisso . Della 
quale o/Terta e perdonanza Iddio mostrò nella 
sua imagine grande maraviglia, che veggente 
tutta la compagnia del detto Giovanni , I’ ima> 
gine dei crucifisso visibilmente inchinò il capo 
ai detto Giovanni ; e ’i beato Giovanni come 
uomo devotissimo, e conoscente deila grazia e 
onore , che Giesù Cristo li mostrò , si lasciò la 
vita e 1* abito secolare , e vestissi monaco nella 
detta badia di santo Miniato a monte ; ma poi 
trovando , che ’l detto abate di santo Miniato 
non era uomo di santo e onesto stato , come 
si richiede a abate , si traslatò di ^uel luogo , 
e divenne quasi eremita nelle alpi di Valembro- 
sa , e quivi diligentemente servi a Giesù Cristo , 
e molto crebbe nella grazia di Dio, e divenne 
santissimo uomo , e fu il primo edificatore della 
badia e religione dell’ordine di Valembrosa, 
onde molte grandi e ricche badie sono discese 
in Toscana , e molti monaci si sono vestiti di 
questo ordine . Vivendo lui , e poi dopo la sua 
morte , il detto san Giovanni Gualberto fece 
molti miracoli , siccome fa menzione la sua le- 
genda ; e fu uomo di cattolica religione , e moU 
to chiaro ed esperto nella nostra fede , e bene 
approbato per Papa Stefano Vili, e per Papa 
Gregorio VII , e ’l suo fine fu alla badia di Pas- 
slgnano di suo ordine nel contado di Firenze ; 
e quivi fu seppellito con grande onore e rive- 
renzia li anni di Cristo MLXXIII , e poi dal 
detto Papa Gregorio con gran divozione fii 
canonizzato . 
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CAP. XVII. 

Dello avvenimento di Ruberto Guiscardo, 
e della contessa Matelda . 

In questi tempi , intorno li anni di Cri- 
sto MLXX passò in Italia Ruberto Gu'iscai^ 
do duca di ^l0^nandia , il quale per sua virtù 
e prodezze fece gran cose , e poi in servigio 
di santa chiesa contro ad Arrigo III Impera- 
tore, che la perseguitava, e contro a Alessio 
Imperadore di Costantinopoli , e incontro a’ 
Veneziani mostrò sua potenza , come faremo 
menzione : per la qual cosa fu fatto signore di 
Cicilia e di Puglia , e confermato ^ santa 
chiesa egli e suoi descendenti appresso , e in- 
fino al tempo d' Arrigo di Soavia , padre di 
Federigo II , ne furono Re e signori . £ simil- 
mente in questi medesimi tempi fu la valente 
contessa Matelda , la quale regnava in Tosca- 
, uà e in Lombardia . Quasi di tutto fu don- 
na , e molte gran cose fece al suo tempo in 
servigio di santa chiesa , onde ne pare ragio- 
nevole di fare menzione di loro principi e 
avvenimenti , e de’ loro fatti in questa nostra 
cronica , imperò che molto si mischia a no- 
stra materia de* fatti di Firenze per le succe- 
denti novità , che ne seguirono in Toscana . 
£ prima diremo di Ruberto Guiscardo , e poi 
della contessa Matelda le loro operazioni in breve 
parlare , tornando poi a nostra materia de’ fatti 
di Firenze , la quale per le frequenti operazio- 
ni de’ suoi cittadini cominciò molto a multipli- 
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care , e a distendersi la fama de’ Fiorentini per 
lo universo mondo , più che non era per lo 
tempo passato; e però quasi per necessità ci 
conviene nel nostro trattato raccontare più uni- 
versalmente de’ fatti de’ Papi , e delli Impera- 
dorì , e di Re , e di molte provincic del mon> 
do , Le novità state per li tempi , perchè molto 
riferiscono a nostra materia . Perchè il detto 
Arrigo III Imperadore fu cominciatore dello 
scandalo dalla chiesa allo imperio; poi si cria- 
rono le parti Guelfa e Ghibellina , onde si co- 
minciarono le parti in Italia , cioè parte di chie- 
sa , c parto d'imperio; le quali crebbono tanto 
in Italia , e poi per lo mondo , che quasi tutta 
Europa macularopo , e molti mali , mutazioni , 
e avversità ne sono poi seguite alla nostra città 
di Firenze , e molte altre città di Toscana e 
Lombardia , e quasi per tutto ’l mondo , sicco- 
me innanzi per li tempi ordinatamente i'aremo 
menzione . £ cominciarcrao ornai al di sopra 
d’ ogni carta a segnare li anni di Cristo , ac- 
ciò che più apertamente si possano ritrovare le 
cose passate . ' ^ 

CAP. XVIII. 

Onde fu Ruberto Guiscardo , e come divenne 
Re di Cicilia e Puglia . 

Adunque , come adrieto è fatta menzio- 
ne , nel tempo di Carlo Grosso Imperadore , 
che ’mperiò dalli anni di Cristo DCCCLXXX 
infino DCCCXCll i Normandi pagani, venuti 
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Norvea in Alamagna e in Francia , passa- 
rono con guerra strìgnendo e tormentando i 
Galli e Germani , tanto che Carlo con potente 
mano venne contra loro ; c fatta con loro pace , 
e confermata per matrimonio, lo Re di Nor- 
mandia si battezzò , e dal detto Carlo fu rice- 
vuto alle fonti; e alla fine non potendo Carlo 
i Normandi di Francia cacciare, concedette loro 
regione di 14 dalla Scana chiamata Lada Sere- 
na , la qual parte infìno a oggi si chiama Nor- 
mandia per li detti Normandi , nella qual terra 
dall’ ora in qu4 i duchi per lo -Re vi sono com< 
mutati . Fu dunque il primo duca di Normandi^ 
Ruberto, a cui succedette Guielmo suo figliuolo, 
il quale generò Ricciardo , e Ricciardo generò Ric- 
ciardo U. Questo Ricciardo generò Ricciardo e 
Ruberto Guiscardo, il quale Ruberto Guiscardo 
non fu duca di Normardia , ma fratello del duca 
Ricciardo. Questi secondo l’usanza loro, per- 
chè era il minore figliuolo , non ebbe la signo- 
ria del ducato, e però volendo sperimentare sua 
bontà , povero e bisognoso venne in Puglia , e 
era in quel tempo duca di Puglia uno Ruberto 
nato del paese , al quale Ruberto Guiscardo ve- 
nendo prima suo scudiere , fu poi da lui fatto 
cavaliere; e stando Ruberto Guiscardo al ser- 
vigio di Ruberto duca di Puglia , molte pro- 
dezze con vittoria mostrò contra’ suoi nimici , 
il quale avea guerra col prenze di Salerno, a 
guiderdonato magnificamente ritornò in Nor- 
mandia , e le delizie e ricchezze di Puglia recò 
in gran fama nel suo paese , avendo ornato il 
suo cavallo di freno d’ oro fine , e ferrato di 
Gio. ViU. Voi. I. 1 .^ 
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fine argento . E ciò fece in testùnonianria delle 
ricchezze di Puglia. Per la qual cosa provocali 
a se molli cavalieri , seguendolo per golosità di 
ricchezza e gloria acquistare , tostamente ritor- 
nò in Puglia contro al volere di Gotlifredi duca 
di Normandia . E di quà ritornato , non molto 
tempo poi Ruberto duca di Puglia venendo a 
morte , di volontà de’ suoi baroni nel ducato di 
Puglia lo fece suo successore, e come promes* 
so li avea , la figliuola ebbe per moglie li 
anni di Cristo MLXXVniI ; e poco tempo pas- 
sato, Alessio Imperadore di Costantinopoli , che 
Cicilia e parte di Calavria aveva occupato , con 
ajuto de’ Viniziani , il detto Ruberto Guiscardo 
per sua virtù e potenza sopra loro andando 
racquistò Puglia e Cicilia . Àvvegna che ciò fa- 
cesse contra il volere di santa chiesa Romana , 
a cui il regno di Puglia e di Cicilia s’appar- 
tenea come sua propria possessione , e la con- 
tessa Matelda contro al detto Ruberto guerra 
facesse in servigio di santa chiesa , di volontà 
delia chiesa ne fu poi fatto signore. E non 
molto tempo appresso Papa Gregorio VII co’ 
suoi cardinali essendo assediato a Roma in ca- 
stello santo Angelo dallo Imperadore Arrigo 
III , Ruberto con sua forza , e con lui la detta 
contessa Matelda vennero a Roma, e dal detto 
Arrigo liberato il detto Papa e Cardinali , é 
rimissili in sua libertà ne’ palagi di Laterano , 
cacciando Arrigo e uno Antipapa , che avea 
fitto per forza . E punlo gravemente i Roma- 
ni , eh’ aveano favorito il detto Arrigo e il suo 
Antipapa. Questo Ruberto Guiscardo facendo 
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una volta una caccia , seguitando una bestia al 
profondo d’ una selva , ignorando dove aiidas. 
se , e da’ compagni essendo smarrito ; reggendo 
adunque Ruberto appressare la notte , abbando- 
nata la bestia , che seguitava , tornando verso 
casa , nella selva trovoe uno leproso , che lo ri- 
chiese d’ ajuto . E q^uando alcuna cosa li disse , 
rispose il leproso , cne non facea a se utile pe- 
nitenzia , ma egli vorrebbe innanzi portare ogni 
incarico e ogni gravamento; e domandò ai le- 
proso , che volesse . Disse : voglio , che dopo 
voi mi pogniate a cavallo , acciò che forse ab- 
bandonato nella selva noi divorassero le fìerc . 
Allora Ruberto dopo se a cavallo iiets^menta 
ricevettelo . £ come cavalcando procedessono , 

(P alcune cose ragionando , il leproso disse ; io 
ho tanto freddo , che agghiaccio le mani; e 
se le tue mani non me le riscaldano , a ca- 
vallo non mi potrò ritenere : Allora li con- 
cedette Ruberto , che sicuramente sotto li suoi 
panni le mani ponesse alle carni , e senza niu« 
na paura contentasse se e le sue membra . E * 
la terza volta ancora il leproso per misericordia 
richiedendolo , e co^ inlino alla sua camera 
propria il condusse , e nel suo pioprio letto il 
mise , acciò che si riposasse , e diligentemente 
in quello il ccdlocò , non sentendolo alcuno di 
sua famiglia . E come la festa della cena fu 
fatta, disse alla moglie, che nel letto suo avea 
collocato uno leproso . La moglie allora incon- 
tanente alla camera n’ andò , per saper se quel- 
lo infermo volesse cenare; e la camera senza 
bbaroina trovò tanto odorifera , come se di tut- 
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te spezierie ottime iosse ripiena , sì fattamente 
che mai non fu sentito tanto odore da alcu* 
no ; il leproso , che quivi venuto era , non vi 
trovarono , e di ciò ebbono ammirazione ine- 
stimabile . Ruberto e la moglie stupefatti dì 
ciò , con timore e reverenza 1’ uno e 1’ altro 
dimandaro in occulto a Dio , che per grazia 
si degnasse di ciò revelare . Il seguente ai ap. 
parve per visione Cristo a Ruberto dicendoli , 
che in forma di leproso li s’ era mostrato , vo- 
lendo provare la sua pietà . E annunciolli , 
che della sua moglie arebbc più figliuoli , de’ 
quali r uno sarebbe Imperadore , 1’ altro Re , 
il terzo duca . Di questa promissione Ruberto 
molto fu confortato . E abbattuti i rubelli di 
Cicilia e di Puglia , e di tutti acquistò la si- 
gnoria , e ebbe cinque fìgliuoli ; Gulielmo , che 
prese per moglie la figliuola d’Alessio Impera- 
dore de’ Greci , e fu dopo lui dello imperio 
duca e possessore , ma mono senza figliuoli . 
Questi si dice che fu Guiglielrno detto Longa- 
Ma questo Longaspada si dice per mol- 
non fu di lignaggio di Ruberto Gui- 
scardo , ma della schiatta de’ marchesi di Mon- 
ferrato . Il sedendo figliuolo di Ruberto fu 
Boagdinos , che fu primo duca di Taranto . Il 
terzo fu Ruggieri duca di Puglia , e dopo la morte 
del padre fu coronato Re di Cicilia e di Puglia 
da Papa Onorio IL R quarto figliuolo fu Ar- 
rigo duca di Normandia . Il quinto Riccardo 
conte de la Cerra . Questo Ruberto Guiscardo 
dopo molte nobili opere e cose fatte in Puglia , 
per cagione di devozione si dispose d’ andare 
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ti , che 
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in Gerusalemme in peregrinaggio , e detto ii 
fu in visione, che morrebbe in Gerusalemme . 
Adunque accomandato il regno a Ruggieri suo 
figliuolo , prese per mare viaggio verso Geru- 
salemme . E pervenendo in Grecia al porto , che 
si chiamò poi per lui porlo Guiscardo , comin- 
ciò a gravare di malattia . E confidandosi nella 
rcvelazione a lui fatta , in nullo modo temeo 
di morire . Era incontro al detto porto una 
isola , alla quale per cagione di prendere ripo- 
so e forza vi si fece portare , e là portato 
non migliorava , anzi più aggravava . Allora 
dimandoe , come si chiamava quella isola ; fu 
risposto per li marinari , che per antico si chia- 
mava Gerusalemme. La qual cosa udita, incon- 
tanente certificato di sua morte , divolamente 
di tutte le cose , che a salute dell’ anima si 
appartengono , si si ordinò , e divolamente si 
acconciò , e morio nella grazia d’ Iddio nelli 
anni di Cristo MCX ; il quale regnò in Puglia 
trentatre anni . Queste cose dette di Ruberto 
Guiscardo in alcuna cronica , parte se ne tro- 
vano scritte , e parte a coloro n’ udii narrare , 
i quali le istorie di Puglia e del regno pie- 
namente seppono . V 

CAP. XIX. 

Come regnarono in Puglia e Cicilia 

i desccndenti di Ruberto Guiscardo . 

Appresso Ruggieri figliuolo del duca Ru- 
berto Guiscardo di Puglia regnò 1’ altro Rug- 
gieri . Questo Ruggieri dopo la morte dei pa- 
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dre , generò Guielmo e Costanm sua sirocchta ; 
il quale Guidino onorevolmente possedette U 
reame , e ebbe -per moglie la figliuola del Re 
d’ Ungaria , e di lei non avendo figliuolo ma> 
schio nè femina , e conciosia cosa che morto 
Ruggieri il padre e adempiuta la signoria del 
restio da Guielmo per alcima profezia fu di- 
vulgato , che Costanza sua sirocchia sarebbe 
desiiaizionc e mina del reame di Cicilia , onde 
lo Re Guielmo chiamati li amici e savj suoi, 
addimandò loro consiglio di quello , eh* avesse 
a fare della sirocchia Costanza ; e fu consiglia- 
to dalla maggior parte di loro , che s’ egli vo- 
lesse , che la signoria reale fosse secura , la 
facesse morire ; ma infra li altri uno , che 
avoa nome Tancredi duca di Taranto , il qua- 
le era stato nipote di Ruberto Guiscardo, nato 
della sirocchia , che si crede che lu moglie di 
Bagmonte (i) principe d’ Antiochia; questi con- 
traddicendo il consiglio delli altri , umiliò il 
Re Guielmo , che innocentemente non facesse 
morire la donna ; e così fu fatto . E fu la det- 
ta Costanza re$cr\’ata da morte , la quale non 
voluntariamentc , ma per temenza di morte , 
quasi come monaca si nutricava in alcuno mo- 
nastero di monache . Morto Guielmo , il detto 
Tancredi li succedette nei regno, recatolo sot- 
to se senza volontà della chiesa di Roma , a 
cui la proprietà del regno s’ appartenea . Que- 
sto Tancredi di naturale senno ammaestrato 
fu molto savio , e ebbe una moglie , che fu 
più bella che la Sibilla , donna senza ubera 

(i) Boemondo. 
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secondo 1’ opinione di molti , della quale gene^ 
rò due figliuoli maschi e tre femmine; il pri> 
mo fu Ruggieri , il quale vivendo il padre fu' 
coronato Re , e morissi ; il secondo fu Guliel- 
mo il giovane , il (pale vivendo il padre fu 
fatto Re ; e morto il padre alcpianto tenne il 
regno . Infra queste cose regnando Tancredi , 
e vivendo Costanza sirocchia del Re Gnielmo, 
la quale era d’ età già d’ anni cinquanta , più 
del corpo che della mente casta , e era mona> 
ca nella città di Palermo, nacque discordia tra’l 
detto Re Tancredi e 1’ arcivescovo di Paler- 
mo, forse per questa cagione che Tancredi oc- 
cupava le ragioni della chiesa . Pensò adunque 
r arcivescovo , come il regno di Puglia e di 
Cicilia potesse trasmutare ad altro signore , e 
trattò segretamente col Papa , che Costanza si 
maritasse ad Arrigo duca di Soavia figliuolo di 
Federigo maggiore ; il quale Arrigo presa la 
Costanza per moglie , a cui di ragione s’ ap- 
partenea il regno di Cicilia e di Puglia , fu co- 
ronato Imperadore da Papa Celestino ; e poi 
morto Tancredi , (piesto Arrigo entrò nel regno 
di Puglia , e punìo gravemente tutti quelli , 
che s’ erano tenuti con Tancredi dandogli ajuto 
e favore, e che^ avessono ingiurata la, detta 
Costanza , e fatto contro alla nobiltà di suo 
onore . Questa Costanza fu madre di Federi- 
go II , il (pale del Romano Imperio non dirò 
Re , ma più tosto Federigo , che a destruzio- 
ne il condusse, siccome ne' suoi fatti pienamen- 
te narraremo . Morto adunepe Tancredi , U 
regno rimase a Guielmo suo figliuolo giovane 
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d’ età e di senno ; ma Arrigo entrato nd re^ 
gno col suo esercito nelii anni di Cristo 
MCXCVII falsamente si pacificò col giovane 
Re Guielmo , e lui frodolcntemente pigliando , 
occultamente con le sirocchie in Soavia mandò, 
e privatolo dell! occhi infìno alla morte il fe- 
ce sotto guardia guardare . Con questo Guiel- 
mo furono prese tre sirocchie , cioè Alciera , 
Costanza , e Madonia . E poi morto Arrigo 
Imperadore , e Guielmo giovane castrato , e 
accecalo dell! occhi , e morto Filippo duca di 
Soavia , le tre sirocchie figliuole stale di Tan- 
credi a priego della moglie , che fu figliuola 
dell’ imperadore Manovelìo di Costantinopoli , 
liberatele di esigilo e di carcere , le lasciò an- 
dare . E Alciera ebbe tre mariti ; il primo 
conte Gualtieri di Brenna fratello del Re Gio- 
vanni , del qual nacque Gualterano conte di 
Jopen, a cui lo Re di Cipri diede per moglie 
la figliuola . Poi il detto conte Gualtieri fu 
morto dal conte Tribaldo Tedesco. Poi Alcie- 
ra fu moglie del conte Giacomo di Tricarico, 
di cui nacquero il conte Simone , e madonna 
Adalita . E costui morto , Papa Onorio dette 
la detta Alciera per moglie al conte Tigrino 
Palatino conte in Toscana, e per dote le diede 
la contea di Litia e di monte Scaglioso nel re- 
gno di Puglia. Costanza l’altra sirocchia fu mo- 
glie di Marchesano duca de’ Viniziani . Mado- 
nia la terza sirocchia non volle marito . Queste 
cose seguirono de’ successori di Ruberto Gui- 
scardo nel regno di Puglia e di Cicilia , infino 
a Costanza madre di Fraerigo Imperadore fi- 
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gliuolo del Re Arrigo ; e cosi mostra , che si- 
gnoreggiassero il reame di Cicilia e di Puglia 
Ruberto Guiscardo e suoi successori centoventi 
anni . Lascieremo de’ Re di Cicilia e di Pu- 
glia, e diremo, chi fu la valente contessa Ma- 
telda . 


CAP. XX. 

Della contessa Matelda , e di suoi fatti . 

La madre della contessa Matelda è detto, 
che fu figliuola d’uno Imperadore, che regnò 
in Costantinopoli , nella cui corte fu imo Ita- 
liano di nobili costumi e d’alto lignaggio, li- 
berale e ammaestrato nell’ armi , destro e dotato 
di tutti i doni , siccome quegli , in cui lo li- 
gnaggio chiaramente suole militare. Per tutte 
queste cose era a tutti amabile e grazioso . 
Costui cominciando a guardare la figliuola dello 
Imperadore, occultamente di matrimonio la si 
concedette; e presi i giojelli e la pecunia, che 
poterono avere , con lui in Italia si fuggì , e 
prima pervennero nel vescovado di Reggio in 
Lombardia; e di questa donna e del marito 
nacque la contessa Matelda . Il padre della detta 
donna , cioè l’ Imperadore di Costantinopoli , 
che non avea altra figliuola , assai ne fece cer- 
care , se la potesse ritrovare , e ritrovata da’ cer- 
catori nel detto luogo e richiesta da loro , che 
ritornasse al padre , il quale la mariterebbe no- 
bilmente a qualunque principe o Re ella vole». 
se , rispose loro , che sopra tutti 1’ altri desi- 


Digitized by Google 



202 

derava colui , il quale ella avea , e colui vo« 
lea ; e che impossibile le parca poterlo abban- 
donare , nè con altro mai si congiugnerebbe (i). 

nunciate queste cose allo Imperadore , man- 
dò incontanente lettore in confermamento del 
matrimonio , e mandò loro dicendo , che com- 
perassono castelle e villaggi , e non lasciassino 
per prezzo ; e con questo mandò loro pecunia 
senza numero , onde eglino comperarono nel 
detto luogo tre castelle insieme presso 1’ uno 
all'altro, le quali tre castelle da Reggiani sono 
chiamale monte Vedrò , monte Zano , e Bia- 
nolio . E non molto diiungi da quelle la don- 
na fece edificare nel monte una forte rocca 
da non potere mai essere combattuta , la quale 
si chiama Canossa , ove poi la contessa Ma- 
telda* fece fondare uno* nobile monastero di 
monache , lo quale dotò riccamente. E questo 
fu ne’ monti ; ma giù al piano fece Guastalla , 
e Suzara ; e lungo il fiume del Pò comperò 
terreno assai , onde edificò più monaster) , e 
fece fare molti nobili , belli , e utili ponti sopra 
più fiumi in Lombardia . E dicesì , che Gar- 
fagnana c la maggiore parte del Frignano fu 
suo , e nel vescovado Modenese ebbe molte 
possessioni , e nel vescovado Bolognese ebbe 
molte tenute , intra le quali ebbe Arzellata e 
Medicina , grandi ville e spaziose ; molte altre 
tenute e possessioni fecero edificare In Tosca- 
na e in Lombardia, che s’ appaileneano a sua 
signoria . £ molti nobili e gentili nomini lar- 


(i) Esempio di £u della aecessiti virtù. 
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gamenle dotò , c sotto (io li si fece vassalli ; 
e molti monasteri , e diversi luoghi edificò, e 
molte chiese cattedrali , e altre non cattedrali 
riccamente dotò. £ alla pcriìi>e , morto il pa- 
dre e la madm della contessa Matelda , ella ri- 
masa creda si dilibcrò di maritare ; e intesa la 
fama , e la persona , c 1’ altre cose d’ uno du- 
ca di Soavia , che avea nome Gulfo , solenni 
messi mandò , e amhasciadori , e legittimi pro- 
curatori , che intra lui e lei , avvenga che non 
fossero presenti , confermassero e ratidcassero 
il matrimonio; e diputato il luogo delle noz- 
ze, l’anello si diede al Castello nobile de’Con- 
tiginensi, avegna che oggi sia distrutto. £ ve- 
nendo Gulfo di Soavia al detto castello , la 
contessa Matelda con molta cavalleria li andò 
incontra, e molta letizia quivi si fece e ricche 
nozze . Ma tosto alla letizia succedette la tri- 
stizia di tanta allegrezza , quando il contratto 
del matrimonio non andò innanzi per manca- 
mento dello ingenerare , però che Gulfo non 
potea conoscere la moglie carnalmente , nè al- 
tra femina per naturale (rigidità , o per altro 
impedimento in perpetuo impedito; ma in per- 
tanto volendo ricoprire la sua vergogna , alla 
moglie diceva , che ciò li aveniva per malìe , 
che fatte li erano per alctmi , che invidiavano 
i suoi felici avvenimenti . Ma la contessa Ma- 
telda piena di fede, dinanzi a Dio e dinanzi 
alii uomini magnanima , di questi malefìcj nul- 
la intendendo nè credendo , tenendosi per lo 
marito schernita (i) , privò la camera sua di 

(i) Questa riseliutoBe III <U denaa non men tempii' 
oe, che buona. 
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tutti li ornamenti , e letto , e vestimenti , e di 
tutte cose , e la mensa nuda fece apparecchia- 
re ; e chiamato Gulfo suo marito , tutta spo- 
gliatasi di vestimenta , e crini del capo diligen- 
mente scrinati , cosi disse : Ninne malie essere 
possono ; vieni , e usa il nostro congiugnimen- 
to . E quelli non potendo, allora li disse la 
contessa . yille nostre grandezze tu presumesti 
di fare inganno ; per lo nostro onore a te 
perdonanza concediamo; ma coniandianti, che 
senza dimoro ti debbi partire , e alle tue pro- 
prie case ritornare . La qual cosa se di fare 
ti storni , senza pericolo di morte non puoi 
scampare . Allora egli spaventato di paura , 
confessata la verità , avaccio suo ritorno in Soa- 
via . Allora la contessa tacendo , e temendo lo 
inganno , e li altri incarichi del matrimonio 
avendo in odio , la sua vita infino alla morte 
in castità perseverò ; e attendendo a opere di 
pietà , molte chiese, e monasteri, e speuali edi- 
ficò e dotò ; e due volte in servigio della chie- 
sa e in suo soccorso potentemente venne, Tuna 
volta contra a' Normandi , che '1 ducato di Pu- 
glia violentemente alla chiesa aveano tolto , c 
i confini di Campagna guastavano , i quali la 
contessa Matelda divota figliuola di san Piero 
con Gottifredi duca di Spoleto cacciò infino ad 
Aquino al tempo di Papa Alessandro II di 
Poma; l’altra volta venne contro a Arrigo III 
di Baviera Imperadore , e combatteo , e vinse- 
lo , e poi andò contra Arrigo IV suo figliuo- 
lo combattendo per la chiesa in Lombardia , 
e vinselo al tempo di Papa Calisto li di Ro- 
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ma . Questa fere testamento , e tutto suo pa- 
trimonio suso r altare di san Fiero a Roma 
offerse , e la chiesa di Roma ne fece ocede . 
E non molto poi morìo in grazia di Dio , e 
sepulta è nella chiesa di Pisa, la quale magna- 
mente avca dotata . Mori la detta contessa Ma- 
telda nel MCXV. Lascieremo della contessa, e 
torneremo adrieto per seguire la storia d’Ar- 
rigo Imperadore 111 di Baviera . > 

CAP. XXL 

Come Arrigo III Imperadore divenne nimico 
della chiesa. 

Il detto Imperadore Arrigo IH fu molto 
savio e malizioso; e per meglio signoreggiare 
Roma e tutta Italia , si mise parte e dissen- 
sione nella chiesa , tenendo setta contra al Pap^ 
con certi cardinali e altri cherici ; e a sua pe- 
tizione uno grande Romano chiamato Fidicel- 
so prese il Papa la notte della natività di Cri- 
sto , quando cantava la prima messa in santa 
Maria maggiore, e miselo in prigione in una 
sua torre ; ma il popolo di Roma in quella me- 
desima notte il diliberarono , e disfeciono la detta 
torre , cacciando di Roma il detto Fidicelso , 
però che ’l detto Papa era uomo di santa vita , 
e avea nome Papa Gregorio VII; e per questa 
cagione in concilio di centodieci vescovi scomu- 
nicò il detto Arrigo Imperadore , perchè volea 
rompere 1’ unione di santa chiesa ; ma poi il 
detto Imperadore venendo ' in Lombardia alla 
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misericordia del detto Papa , venendo per molti 
di a piedi scalzi in su la neve e in sul ghiao 
ciò , # pena li fu perdonato ; ma però non fu 
mai amico deUa chiesa poi , ma sempre la de-< 
traeva , e occupava , e dava le ’nvistiture delle 
chiese contra al volere del Papa . 'Per la qual 
cosa stando lui in Italia , li elettori d’ Àlama> 

f na elessero a Re de* Romani Ridolfo duca di 
pagna , e per avventura il Papa ne fu con- 
senticnte ; onde Arrigo richiese il detto Papa , 
che scomunicasse i detti elettori per la detta e< 
lezione . Il Papa non lo volle fare , se prima 
non intendesse a ragione : per la qual cosa Ar- 
rigo sdegnalo n* andò in Alamagna , e in bat- 
taglia vinse il detto Ridolfo . Poi tornò in Lom* 
bardia , e nella città di Brescia rannata sua corte 
di ventitré vescovi e altri prelati , che 1 segui- 
tavano e erano ribelli del Papa , si fece pro- 
cesso contra a Papa Gregorio , come a lui più 
che con ragione pareva . £ per quello processo 
si depose il detto Papa , e annullò e cassò tutte 
sue operazioni , c fece eleggere un altro Papa 
chiamato Gilberto arcivescovo di Ravenna , e 
chiamossi Papa Clemente ; e col detto Papa 
venne a Roma , e là il fece consecrare al ve- 
scovo di Bologna , e a quello di Cen'ia , facen- 
dolo adorare con gran reverenza , e da lui si 
fece da capo coronare dello imperio . Per la 
qual cosa il primo e diritto Papa Gregorio co* 
suoi cardinali scomunicò da capo il detto Ar- 
rigo (i), e prìvoronlo dello imperio, siccome 


(i) Chi vaol vedere più distesamente ^este itoiie 
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persecutore 4i santa chiesa . E assolvette tutti 
1 suoi baroni di fio e saramento : per la qual 
cosa il detto Arrigo assediò il detto rapa e suoi 
cardinali col favore de* Romani in castello santo 
Agnolo ; il quale mandato per soccorso in Pu< 
glia al buono Ruberto Guiscardo , il quale in- 
cont amente venne a Roma con grande oste , e’I 
detto Arrigo col suo antipapa per tema di Ru> 
berto si parti dallo assedio, e guastaro e arso- 
ne per attaglia la città Leonina, cioè dal lato 
di san Fi«ro di quà dal Tevere , e infino al 
Campidoglio . £ non potendo resistere alla Ibr- 
za del detto Ruberto e di sua gente , si fuggi 
col detto suo antipapa alla città di Siena . Poi 
il detto Ruberto liberò e rimise in sedia Pa- 
pa Gregorio e’ suoi cardinali ]iel palagio di La- 
terano , e molti Romani , che furono colpevoli 
delle dette CQse , punì gravemente in avere e 
in persona . £ poi il detto Papa Gregorio se 
n* andò nel regno col detto Ruberto , e mori 
nella città di Salerno santamente : per lo quale 
Dio mostrò per li suoi meriti molti miracoli . 
£ appresso lui fu fatto Papa Vittorio , il quale 
non vivette più che sedici mesi e fu avvelena- 
to, e poi fu eletto Urbano II nell! anni di 
Cristo MLXXXIX. 


degli Imperadori legga il Corio, e Pietro Messia Spa- 
giwoio , il quale è staio tradono ia lingua Italiana da 
mester Lodovica Dolce . 



CAP. XXII. 


So8 


Come Arrigo III Imperadore assediò la città 

di Firenze sanza niente acijuistare . 

Nelli anni di Cristo MLXXX venendo 
Arrigo Imperadore da Siena per andare in 
Lornoardla , trovando , che i Fiorentini teneano 
la parte delia chiesa e del detto Papa Grego- 
rio , e non volendo ubbidire a' suoi comanda- 
menti , nè aprirli le porte per le sue ree ope- 
re ; si si pose a assedio alla città di Firenze da 
quella parte , ove si dice Cafaggio , dove è og- 
gi la chiesa de’ Servi infìiio ad Amo , c fece 
gran guasto alla detta città ; e statovi più tem- 
po , e datevi molte battaglie alla città , e tutte 
adoperate invano , imperò che la città era for- 
tissima , e cittadini bene in accordo , e di co- 
mune volontà assalirono il suo campo da quella 
parte , dove era lo Imperadore , onde il detto 
Arrigo poco appresso levò suo campo , e asse- 
dio dalla città di Firenze quasi in isconfìtta , e 
' lasciò sua roba e arnese in detto campo ; e ciò 
fu nei detto anno del mese d’aprile addi ventu- 
no . £ per la venuta del detto Arrigo Impera- 
dore si cominciò divisione. in Firenze a parte 
di chiesa e d’ imperio ; e partito il detto Arri- 
go di Toscana, si tornò in Lombardia, e di 
là ebbe gran gnerra con la contessa Matelda , 
la quale era devota figliuola di santa chiesa , e 
combattendo con lui lo sconfìsse in campo , e 
poi lui mal capitato in Lombardia se n’ andò 
m Alamagnà , e di là morìo scomunicato in 

pri- 
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prigione , ove lo mise il suo figliuolo medesi* 
nio chiamato Arrigo IV. 

CAP. XXIII. 

D'uno grande passaggio , che si fece oltramare 
per il cristiani. 

NelU anni di Cristo MLXXXIX es- 
sendo Papa Urbano II in sedia apostolica, i 
Saracini di Soria presero la città di Genisalemme , 
(i) e uccisonvi molti cristiani , e molti ne me- 
narono per ischiavi . Per la qual cosa il detto 
Papa Urbano i’atto concilio generale prima a 
Chiermonle in Alvemia , e poi al Torso in To- 
rena , a sommossa di Piero eremita santa per- 
sona , tornato lui di Gerusalemme colle dette no- 
velle . £ in questo tempo apparve in cielo una 
stella cornata-, la quale secondo li astrologi si- 
gnifica irutazioni di regni ; c certo così seguitò 
poco tempo appresso , che per la presura di 
Gerusalemme quasi tutto il Ponente si commosse 
a prendere la croce per andare al passaggio ol- 
Iramare . Innumerabilc popolo di eristiani pe- 
doni, e cavalieri in quantità di più di dugento 
mila uomini d’ arme del reame di Francia , 
d’ Alamagna , di Spagna , di Lombardia , e di 
Toscana valicarono oltramare , e assai ve n’ an- 
daro della città di Firenze , c di Puglia , infra’ 
quali furono questi signori principali ; Gottifre- 

(0 Vedi questa istoria distesamente nel Sabellico, 
in Lionardo Aretino, che la descrisse particolarmente, 
cd in Paulo Emilio, che nc trattano a pieno. 

Gio. Vili. Voi. L 14 
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di di Buglione duca di Lorena . Questi fu 
capitano generale ; e pertossi valentemente alla 
detta oste , e fu gentile uomo , e di gran sen- 
no e valore ; Ugo fratello del Re Filippo I 
di Francia ; Baldoino e GiustafTo fratelli del 
detto Gottiiredi ; Anseimo conte di Ribuamon- 
te ; Ruberto conte di Fiandra ; Stefano conte 
di Blois ; Rinieri conte di san Gilio ; Buja- 
monte duca di Puglia , e più altri signori e ba- 
roni ; e passaro per mare , ma i più per terra 
per la via di Costantinopoli con molto affan- 
no . £ prima presero la città d' Antiochia , e 
poi più altre terre in Soria , Gerusalemme , e tut- 
te le altre terre e castelle della Terra santa; e 
più battaglie ebbono co' Saracini , delle quali i 
cristiani bene avventurosamente ebbono vitto- 
ria . £ il detto Gottifredi fu Re di Gerusa- 
lemme , e per umiltà ( perchè Giesù Cristo vi 
ebbe corona di spine ) non volle in suo capo 
corona d'oro. Ma chi pienamente questa istoria 
vorrà trovare , legga il libro del detto passag- 
gio (i) , ove distintamente si tratta di ciò . £ 
in questo tempo fatto il conquisto intorno li 
anni di Cristo MCXX , si cominciò le magioni 
del tempio e dello spedale di Gerusalemme . 


(i) Il libro, al quale ci rimette il Villani per veder 
mesto passaggio , bisogna che sia antico , mrocchè il 
villani scrisse innanzi ad alcuno di quelli , che son no- 
minati di sopra . 
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CAP. XXIV. 

Come i Fiorentini cominciarono a crescere 
il loro contado . 

Nclii anni di Cristo MCVII essendo la 
nostra città di Firenze molto cresciuta di po- 
polo e di podere , ordinarono i Fiorentini di 
distendere il loro contado di fuori, e allargare 
loro signoria ; e qualunque castello o fortezza 
non uboidisse a’ loro comandamenti , sì vi po- 
ncano assedio , e davano battaglia , per modo 
che per forza l’ avevano , e recavano sotto loro 
giurisdizione . £ nel detto anno di prima pre- 
sero Monte Orlandi , che certi cittadini lo te- 
teano , c non voleano fare le comandamenta 
de’ Fiorentini , onde i detti Cattani (i) furono 
presi , e ’l castello disfatto e abbattuto . 

CAP. XXV. 

Come i Fiorentini disfecero *il castello 
di Prato . 

Nel detto anno medesimo i Pratesi si ru- 
bellarono da’ Fiorentini , onde i Fiorentini v’ an- 
darono a oste per comune; e per assedio il 
vinsono e disfeciono ; ma in quel tempo Prato 
era di picciolo sito e potere , che di poco tem- 

(i) Cattani, cioè cittadini, ed è voce non più usata 
da noi , e chi dicesse Cattani , sarebbe intero più per 
quella famiglia de* Cattani, che è quasi spenta , che per 
cittadini. 
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po dinanzi i erano levati iT uno poggio , che 
è tra Prato e Pistoja presso a Monte Muri# , 
che area nome Chiavello , ove prima abitava- 
no , come uno casale e villate , e erano fedeli 
de' conti Guidi, e per loro denari si ricompe- 
rarono da loro , e posonsi in quel laogo , ove 
è oggi Prato , per istare in luogo fianco ; e 
nominarolo Prato , perchè nei detto luogo avea 
uno grande e bello prato, il quale comperaro- 
no di loro propr) danari . 

CAP. XXVI. 

Come fu eletto il quarto Arrigo Imperadore , 
e delle novità al suo tempo . 

Nel detto anno MCVTI fu eletto per li 
prìncipi elettori d’ Alamagna Arrigo IV di 
Baviera figliuolo d’ Arrigo IH a Re de’ Roma- 
ni , e regnò quindici anni ; e se ’l padre fu ni- 
mico di sant^ chiesa , così fu questi , e mag- 
giormente che nelli anni di Cristo MCX 
passando in Italia per venire a Roma per la 
corona , mandò suoi ambasciadorì e lettere a 
Papa Pasquale , eh’ alleva regnava nel papato , 
e a’ suoi cardinali , eh’ egli volea essere amico 
e fedele di santa chiesa , e volea rifiutare e re- 
stituire al Papa tutte le ’nvestite de’ vescovi , e 
abbati , e altri cherìci , le quali il padre e al- 
tri suoi antecessori aveano tolte alla chiesa di 
Roma . £ ciò era , che in Alamagna , e in Ita- 
lia , e in più altri paesi mettevano e confer- 
mavano i vescovi ne’ vescovadi , 'e altri abbati 
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nelle badie , come a loro piaceva ; per la qual 
cosa erano nate discordie tra il Papa e rim« 
peradore . E queste cose fare promettea per 
suo saramenlo e de’ suoi baroni, per la quale 

f romessa il detto Papa Pasquale il confermò 
mperadore . E vegnendo a Roma per la via , 
ebe viene verso Monte Malo , tutto il cherica- 
to e popolo di Roma li si fece incontro con 
grandi processioni ; e ’l detto Papa e suoi 
cardinali tutti parati 1’ attendevano in su’ gradi 
dinanzi la chiesa di san Piero . E giunto il 
detto Arrigo per reverenza baciò i piè al det- 
to Papa ; e ’l Papa il baciò in bocca in se- 
gno di pace in sulla porta detta argentea ; e 
insieme a mano a mano intrando in san Pie- 
ro , e giunti in su la porta chiamata Profica , 
Il detto Papa domandò al detto Arrigo il sa- 
ramento promesso di rendere e restituire le 
investite di santa chiesa . E fatta il Papa la det- 
ta richiesta e domanda , Arrigo si consigliò in 
disparte co' suoi baroni , e pr^ cosi fatto con- 
siglio , che subitamente alla sua gente annata 
fece prendere il Papa e cardinali con favore 
di certi malvagi Romani , eh’ erano nel tradi- 
mento , e feceli mettere in prigione ; e simil- 
mente avea guerreggiato in Alamagna con Ar- 
rigo suo padre , e vintolo in battaglia , e lui 
preso messo in prcglone nella città di LIege, 
e in quella fattolo morire . Poi avendo tenuto 
in pregione alquanto tempo il detto Papa e 
-cardinali , fu accordo da lui al detto Papa ; e 
trattolo di prigione , non potendo il detto Pa- 
pa fare altro , lasciò al detto Arrigo le ’nvesll- 
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te ; e giurò egli e suoi cardinali di non scomu- 
nicarlo per alcuna oHesa , clic avesse fatta lo- 
ro . E comunicossi cori lui il Papa del corpo 
di Cristo per più fermezza di pace , c coro- 
nollo Imperadore fuori di Roma . E stando 
preso il detto Papa , si levarono conira lui tre 
antipapi non 'degnamente in diversi tempi; l’uno 
ebbe nome Alberto , l’ altro Agnulfo , il terzo 
Teoderico ; ma ciascuno regnò poco , e pic- 
ciolo podere ebbono contro al detto Papa ra- 
squalé . Ma poi dopo la morte di Papa Pa- 
squale fu eletto per li cardinali Papa Gelasio ; 
ma perchè il detto Arrigo non sentì la sua 
elezione , nè vi fu presente , si fece uno suo 
Papa , uno Spagnuolo chiamato Bordino ; per 
la qual cosa Papa Gelasio c suoi cardinali si 
fuggirò di Roma a Gaeta , onde era natio il 
detto Papa . Poi se n’ andarti per mare in Pro- 
venza , e poi in Francia per ajuto ai Re di. 
Francia . Ma in quello viaggio morì il detto 
Papa alla città d’Amiaco; e lui morto, fu fat- 
to per li cardinali Papa Calisto di Borgogna , 
il quale Papa Calisto II scomunicò il detto 
An igo Imperadore e suoi seguaci , siccome 
persecutore di santa chiesa ; e tornando verso 
Roma per Provenza , e per Lombardia , e per 
Toscana , per tutto fu ricevuto a grande onore 
come vero Papa . Sentendo sua venula Bordi- 
no antipapa d’ Arrigo Imperadore , per paura 
si fuggì da Roma a Sulri , ma per li Roma- 
ni in Sulri fu assediato , e preso , e menalo 
a Roma , e per diligione in su uno cammello 
col viso volto alla groppa , c la coda del cam- 
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(nello in mano , e misonlo in prigione nella 
rocca di Fumone in Campagna , ove vilmente 
morìo . 


CAP. XXVII. 

Come lo ’mperadore Arrigo si riconciliò con 
la chiesa , e di sua morte . 

Il sopraddetto Tmperadore Arrigo , fatta 
molla guerra e persecuzione alla chiesa , e stato 
ancora vinto in battaglia in LfOmbardia dalla 
contessa Matelda , come fu il padre , si tornò 
a conscienza , e al detto Papa Calisto rassegnò 
tutte le ’nvestite , che occupava di santa chiesa , 
cioè di vescovi , d’ arcivescovi , e abati , per a- 
nclla e pasturali , e rifiutò ogni usanza e ragio* 
ne , che egli o suoi antichi avessono preso della 
chiesa , e restituì il patrimonio di san Fiero , e 
ogni possessione , che egli o sua gente avesso- 
no preso o vendute per cagione della guerra 
con la contessa Matelda o con la chiesa , e con 
Papa Pasquale e con altro Papa ; onde il detto 
Papa Calisto fece pace con lui , e ricomiinicol- 

10 ; ma poco vivettono appresso lo ’mperadore 
e *1 detto Papa ; e dissesi , che per cagione che’l 
detto Arrigo s’ era portalo ingiustamente contra 

11 suo pastore , per giusto giudicio di Dio morì 
senza ereda di figliuolo maschio o femina li 
anni di Cristo MCXXV; e succedette a lui Lot- 
tieri di Sansogna ; e in lui finirono l’ Impera- 
dori della casa Baviera , che quattro Arrighi a- 
vieuo tenuto lo imperio 1* uno dopo l' altro , e 
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li tre di questi furono persecutori di santa chie« 
sa . Lascieremo alquanto delli Imperadori e 
Papi , e torneremo a nostra materia de’ fatti di 
Firenze , che assai novità e guerre mossono i 
Fiorentini a’ loro vicini per montare in istato . 

CAP. XXVIII. 

Come i Fiorentini disfecero Monte Casciolli . 

Nelli anni di Cristo MCXIII i Fioren- 
tini feciono oste a Monte Casciolli , che Iacea 
guerra alla città di Firenze , e avevaio rubella- 
' to messere Riberto Tedesco , vicario dello Im- 
peradore Arrigo in Toscana , il quale stava 
con sue masnade Tedesche di san Miniato del 
Tedesco ; e però è soprannomato del Tedesct^ , 
perchè i vicar) delli Imperadori , eh' erano in 
Toscana , faceano ivi sua residenza con loro 
masnade per far guerra alle città e castella di 
Toscana , che non ubbidissono a' loro coman- 
damenti ; il quale messere Riberto Tedesco da* 
Fiorentini fu sconfìtto e morto, e il detto ca- 
stello disfatto . 

CAP. XXIX. 

\ 

Come s' apprese per due volte fuoco in Firenze 
con grande danno . 

Nelli anni di Cristo MCXV del mese di 
maggio s’ apprese fuoco in borgo santo Apo- 
stolo , e fu si grande e impetuoso , che buona 
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parte della chiesa arse con grande danno de* 
cittadini ; e in . questo anno medesimo morì la 
buona contessa Matelda . £ appresso 1’ anno 
MCXVII «’ apprese un altro fuoco in Firen- 
ze , e bellamente ciò , che non arse la prima 
volta , arse al secondo fuoco : onde i Fiorenti- 
ni ebbono grandissimo danno , e non senza 
cagione e giudicio di Dio , però che la citt& 
era in que’ tempi molto corrotta di eresia ; e 
intra le altre era della setta dell! Epicurei per 
vizio di lussuria e di gola; e era di ciò sì di- 
visa e partita la gente della città , che con ar- 
mata mano difendeano la detta eresia contro a* 
buoni e cattolici cristiani. E durò questa male- 
dizione e eresia infìno al tempo di san Fran- 
cesco e di san Domenico , i quali edifìcaruno 
nel nome d’ Iddio sante religioni , nelle quali 
divennero molti- santi frati . A’ quali fu com- 
messo 1’ ufBcio della eresia per lo Papa , onde 
poi i detti inquisitori molto li stirparono della 
città di Firenze, e di Milano, e di più altre ter- 
re di Toscana e di Lombardia , che di quella 
eresia erano maculati . £ molto ne fu grande 
stirpatore il valente san Piero martii'e dell’ or- 
dine di san Domenico , il quale essendo inqui- 
sitore d’ alcuno Paterino fu morto con coltel- 
lo . £ per l’arsione di detti fuochi in Firenze 
arsono molte croniche e libri , che pienamente 
faceano memoria delli antichi fatti di Firenze, si 
che pochi libri , che di ciò facessono menzio- 
ne , rimasero . Per la qual cosa a noi è con- 
venuto ritrovare molte croniche antiche di di- 
verse città e paesi , e di quelle scritture , onde 
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in questo libro abbiamo fatto menzione in gran 
parte . 


CAP. XXX. 

Come i Pisani andarono sopra P isola 
di Majolica, e i Fiorentini rimasero 
alla guardia di Pisa . 

Nelli anni di Cristo MCXVII i Pisani 
feciono una grande armata di galee e di na- 
vi , e andarono sopra 1’ isola di Majolica , che 
la teneano i Saracini ; e come fu partita la det- 
ta armata , e già rannata insieme sopra Vada 
per far loro viaggio , i Lucchesi vennero per 
comune ad oste sopra Pisa per prendere la ter- 
ra . I Pisani avendo la novella , per paura che* 
Lucchesi non occupassero la loro città , non 
ardivano d' andare innanzi con loro stuolo ; e 
arretrarsi dalla impresa , che avcano fatta , non 
parca loro onore per lo grande spendio , che 
fatto avcano ; e però presono consiglio di man- 
dare loro ambascladore a’ Fiorentini , i quali 
ne’ detti tempi erano molto amici, e fratelli in- 
sieme i detti comuni ; e mandarongli pregan- 
do , che piacesse loro di venire alla guardia 
della loro città di Pisa , confidandosi di loro 
come d’ intimi amici e carissimi fratelli . Per 
la qual cosa i Fiorentini accettarono di sersdr- 
li , e fare loro guardare Pisa dalla forza de’ 
Lucchesi , e mandowi il comune di Firenze 
gente d’ arme a piede e a cavallo assai , e po- 
suusi a oste fuori della città di Pisa a due mi- 
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glia , e per onestà delle donne de’ Pisani non 
vi vollono entrare dentro ; c mandò il capita- 
no di Firenze bando la testa a qualunque per- 
sona entrasse in Pisa . Addivenne, che uno v’en- 
trò dentro, c incontanente lu preso e conden- 
nafo alle l'orche ; la qual cosa sentita da’ Pisa- 
ni antichi, eh’ erano entrati in Pisa, ovvero li- 
masi , mandarono pregando nel campo de’ Fio- 
rentini , per loro amore li dovessono perdonare ; 
noi vollono fare . I Pisani allora contraddissono , 
e pregarono , che almeno insù loro terreno 
non lo volessono guastare; onde secretamente i 
capitani dell’ oste ledono a nome del comune 
di Firenze comperare uno pezzo di terra da 
uno villano lavoratore a nome del comune di 
Firenze , e in quello rizzarono le forche , c 
ivi il fecero per la gola impiccare , aempien- 
do il bando per giustizia per mantenere suo 
decreto e statuto . E tornata 1’ oste de’ Pisani 
dal conquisto di Majolica , renderono molte 
grazie a’ Fiorentini , e domandarogli , quale 
segnale del conquisto volessono , o le porte del 
metallo , o due colonne di porfido , eh’ aveano 
recate, e tratte di Majolica . I Fiorentini do- 
mandarono le colonne , e’ Pisani le mandarono 
loro in Firenze coperte di scarlatto ; e per al- 
cuno si disse , che prima che’ Pisani le man- 
dassero , per invidia che n’ ebbono , le feciono 
affummare ; e le dette colonne sono quelle , 
che sono oggi diritte dinanzi alla porta di 
san Giovanni al duomo , ovvero nella piazza . 
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CAP. XXXI. 


Come i Fiorentini disfecero la roua 
di Fiesole. 

Nelli anni di Cristo MCXXV i Fioren- 
tini assediarono la rocca di Fiesole , che anco- 
ra era in piede molto fortissima , e teneanla 
certi gentili uomini Catlani ^i) , stati già per 
antico Fiesolani , e riduccanvisi molti sbanditi , 
e scherani , e mala gente , che alcuna volta 
faceano danno alle strade e al contado di Fi- 
renze ; onde i Fiorentini vi stettono tanto allo 
assedio , che per difalta di vettovaglia s’ arren- 
derono , che per forza mai non si sarebbe avu- 
ta ; è fecerla tutta abbattere e disfare infino 
alle fondamenta ; e fecero decreto c statuto , 
che mai in su Fiesole non s' osasse rifare alcu- 
na fortezza . 


CAP. XXXII. 

Velie misure delle miglia del contado 
- di Firenze . 

La misura delle miglia dei contado di Fi- 
renze si prende, ed è loro termine delle cinque 
sestora, che sono di quà dall'Arno, dalla chiesa 
ovvero duomo di san Giovanni ; e del contado 
di là dal Buine d’ Arno si prendono alla coscia 
del ponte vecchio , di quà dall’ Arno dal pilie- 


(i) CaKani, cioè citudiaii v. la aot. pag. att. 
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\ re , dove era la figura di Marte . E questa fu 
la consuetudine e usanza de’ Fiorentini ; e ’l 
migliajo si è mille passini , e ’l passino s’ inten- 
de tre braccia alla nostra misura . 

CAP. XXXIII. 

Di certe novitadi , eh' ebbe nella chiesa , 
e suoi Tubelli, e come Ju eletto Imperadore 
Lottieri di Sansogna . 

In questi tempi li anni di Cristo MCXXV 
regnando Papa Onorio li nato di Bologna , i 
baroni di Puglia quasi tutti si rubellarono da 
Ruggieri duca di Puglia figliuolo di Ruberto 
Guiscardo, e con lusinghe il detto Papa con- 
dussono infino ad Aquino per fare torre il re- 
gno di Puglia a Ruggieri; ira Ruggieri con sue 
fòrze sconfisse l’ oste del Papa con gran dan- 
naggio di sua gente ; e ciò fatto il detto Rug- 
gieri non montando in superbia della ricevuta 
vittoria , e con grande umiltà venne al Papa , 
e gittollisi a’ piedi con gran riverenza chieden- 
do misericordia , e ’l Papa li pose il calcio in 
sul collo , e disse il verso del salterò , che di- 
ce : super aspidem et basiliscum ambulabis , 
et conculcobis leonem et draconem . E ciò det- 
to li perdonò , e fecelo levare , e basciollo in 
segno di pace . Il quale Ruggieri mostrò al det- 
to Papa, come i suoi baroni li opponeano 
falsamente eresia, e come egli era fedele di 
santa chiesa , come era stato il padre ; onde il 
detto Papa il confirmò nel regno, e coronollo 
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del reame di Cicilia , e gran vendetta fece de’ 
suoi rubelli . Poi morto Papa Onorio , fu elet- 
to Papa Innocenzìo II li anni di Cristo 
MCXXX. Questi fu Komano , e regnò tredi- 
ci anni ; ma alla sua elezione nacquero in Ro- 
ma grandi scisme nella chiesa ; però che uno 
messere Piero , eh’ era cardinale , figliuolo di 
Fiero Leone possente Romano , per forza si 
fece fare Papa , e chiamossi Anacleto , e con 
sua forza combatteo Papa Innocenzo e suoi 
cardinali nelle case delli Infrangipane di Ro- 
ma . Questo messere Piero Leone spogliò ' tutte 
le chiese di Roma d’ ogni tesoro per fame 
moneta , il quale tesoro fu infinito , e con quel- 
lo corruppe molti Romani contro Papa Inno- 
cenzo , il quale non possendo stare in Roma 
per la forza del detto fìgliuolo di Piero Leo- 
ne , iscomunicollo , e cassò ogni suo ordine , e 
poi in su due galee se n’ andò in Francia co’ 
suoi cardinali ; e dal Re Luigi il Grosso Re di 
Francia furono ricevuti a grande onore . £ con- 
secrò Re il detto Luigi , e egli promise d’ a- 
jutare la chiesa con tutta sua forza . Ma es- 
sendo Papa Innocenzio in Francia fu eletto 
Imperadore Lottieri I di Sansogna , il quale 
con gran potenza di gente di suo paese pas- 
soe in Italia , e menò seco il detto Papa In- 
nocenzio , e suoi cardinali , e molti vescovi , e 
arcivescovi , i quali erano stati al concilio pri- 
ma a Chiaramonte in Alvemia , e poi a Lo- 
rena ; e rimesse in Roma in sedia e in signo- 
ria il detto Papa Innocenzio li anni di Cristo 
MCXXX. Questo Lottieri regnò Re de’ Ro- 
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mani e Imperadore undici anni , e fu cristianis- 
simo , e fìdele di santa chiesa ; t per cagione 
che Ruggieri figliuolo di Ruggieri duca di Puglia 
avea tenuta la setta del figliuolo di Fiero Leo- 
ne contro al detto Papa Innoccnzio , con ar- 
mata de’ Pisani e Genovesi passarano nel re- 
gno di Puglia per mare e per terra sopra il 
detto Ruggieri rubcUo della chiesa divenuto, e 
lui cacciarono di Puglia , il quale si fuggi in 
Cicilia ; e toltogli il regno fecero duca di Pu- 
glia Camnone ; ma poco regnò , che poi tornò 
la signoria al figliuolo di Ruggieri , ciò fu il 
buon Re Guglielmo , come innanzi faremo 
menzione . E per cagione dell’ ajuto , che’ Ge- 
novesi e Pisani fecero alla chiesa sopra il duca 
di Puglia , in generale concilio in Roma fu 
fatta grazia d’arcivescovado alla città di Geno- 
va , dandogli più vescovadi in sua signoria del- 
la riviera di Genova e di Lombardia . E si- 
mile grazia fecero a’ Pisani , dandogli sotto lui 
più vescovadi in Sardigna , e quello di Massa 
m Maremma , e quello di Groffelto . E ciò 
fatto il detto Lottieri Imperadore bene avven- 
turosamente si tornò in Alamagna . E poco 
appresso morì , e fu eletto Re de* Romani Cur- 
rado II di Sansogna nelli anni di Cristo 
MCXXXVin, e regnò quindici anni , ma non 
fu coronato a Roma dello imperio. 
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CAP. XXXIV. 

Come il Re dì Francia e altri signori passarono 
oltramare con grande stuolo . 

Nel tempo del detto Currado eletto Re 
de’ Romani furono eletti tre Papi a Roma l’ uno 
appresso l’ altro ; Papa Celestino II , che regnò 
sette mesi ; poi fu Lucio I , che poco vivette ; 
poi fu Papa Eugenio di Pisa , che regnò otto 
anni , c mesi . Al tempo di questo Papa neili 
anni di Cristo MCXXXXVII Luigi il Pietoso 
Re di Francia per ammenda d’una guerra , 
che avea a torto presa col Re di Navarra per 
torli Campagna , promise d’ andare al soccorso 
della Terra santa , e per la sua andata si com- 
mosse tutto il suo reame ; e richiese il detto 
Currado Re de’ Romani , che li piacesse di 
prendere con lui la croce , e andare al detto 
passaggio ; e ’l detto Currado l’ accettò allegra- 
mente ; e mandarono pregando il detto Papa 
Eugenio , che passasse in Francia a dare loro 
la croce , e cosi fece il detto Papa , che alla 
loro richiesta passò in Francia , e coronò il 
detto Re Luigi. £ poi crociati i detti Re Currado 
e Re Luigi tra’confini d’Alamagna e di Francia per 
comandamento del detto Papa , per mano di s. 
Bernardo abbate di Chiaravalle , i Franceschi e 
Tedeschi innumerabile gente presero la croce , 
e passarono per mare con duecento navi , e 
più per terra per Ungaria , Pannonia , in Gre- 
cia ; ma con molto affanno per la malvagità 
de' Greci , che per farli morire , o ammalare 
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diedono loro bere acque contaminafe ,-e molta 
mala ventura , e mescolavano la Tanna con la 
calcina , onde di ciò molti ne morirono . E poi 
co’ Turchi in Turchia ebbono grande conta- 
sto e più battaglie . Alla Rne passarono alla 
Terra santa, e più battaglie ben aw^enturosamen- 
te vinsono^contra a’ Saracini ; ma poco vi di- 
morarono , che Luigi prima si tornò in Fran- 
cia , e Currado in Alamagna ; e sanza venire 
a Roma , di là si morìo sanza benedizione im- 
periale . E Papa Eugenio dopo molle buone 
opere latte morìo a Roma li anni di Cristo 
MCLIV. E dopo lui succedette Papa Anasta- 
sio IV , ma vivette poco più d’ un anno . E 
poi fu Papa Adriano IV , che coronò il pri- 
mo Federigo Imperadore. Torneremo alle no- 
vità , che furono in Firenze in questo tempo , 
eh’ avemo intralasciato per seguire nostro trat- 
tato . 

CAP. XXXV. 

Come i Fiorentini disfecero il castello di Monte- 
buoni de’ Buondelmonti . 

. Nelli anni di Cristo MCXXXV essendo 
in piede il castello di Montebuoni , il quale era 
molto forte , e era di quelli delia casa de’ 
Buondelmonti , i quali erano Cattani , e antichi 
gentili uomini di contado , e per lo nome del 
detto castello avea nome la casa de’ Buondel- 
monti , e per la forza di quello toglieano i pas* 
saggi ; la qual cosa a’ Fiorentini non piacendo , 
nè volendo si fatta fortezza presso alla città, 
Gio. Vili. Voi. t. iS - 
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v’ andarono a oste del mese di giugno , e eb- 
bono a patti, che ’i castello si disfacesse, e 1’ aU 
tre possessioni rimanessero a’ detti Catlani , e 
tornassero abitanti in Firenze . E così comin- 
ciò il comune di Firenze a dilatarsi con for- 
za più che con ragione, crescendo il contado, 
e sottomettendolo a sua giurisdizione , e met- 
tendo sotto sua signoria molti nobili contadi* 
ni , e disfacendo molte fortezze del contado . 

CAP. XXXVI. 

Come i Fiorentini disfeciono Monte di Croce , 
eh' era de' conti Guidi . 

Nelli anni di Cristo MCXXXXVI aven- 
do i Fiorentini guerra co' conti Guidi , imper- 
ciocché le loro castella erano troppo presso alla 
città di Firenze , c Monte di Croce si tenea 
per loro c guerreggiava ; per la qual cosa al- 
quanti cittadini di Firenze n’ andarono a oste 
con certi soldati del comune di Firenze ; e per 
troppa sicurtà non facendo buona provvisione, 
furono sconfitti dal conte Guido vecchio e sue 
masnade del mese di giugno . Ma poi li anni 
di Cristo MCLIV i Fiorentini tornarono a 
oste a Monte di Croce , e per tradimento l’eb- 
bono , e disfecionlo infino alle fondamenta ; 
poi le ragioni , che vi aveano , i conti Guidi 
venderono al comune di Firenze e al vesco- 
vado , da ■ che non ne poteano avere alcuno 
'' h'utto £ dall’ ora innanzi non furono i conti 
'tìxìTdi amici del comune di Firenze , e simile 
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lì Aretini e altri , che de’ conti Guidi erano 
amici contro al comune di Firenze . 

CAP. XXXVII 

V 

Come { Pratesi foro rotti da* Pistoiesi . 

Nelli anni di Cristo MCLIV avendo guer- 
ra i Pratesi co’ Pistoiesi per lo castello di 
Camiignano , e essendovi cavalcati i Pratesi con 
le masnade de’ Fiorentini in loro ajuto , furo- 
no sconfitti da’ Pistoiesi in quel luogo ivi pres- 
so al castello di Carmignano . Lascieremo al- 
quanto de’ nostri fatti di Firenze , e de’ vicini 
intorno, imperocché infra sedici anni appresso 
poche notevoli cose avvennero alla nostra città 
di Firenze; onde qui appresso comincieremo 
il quinto libro , e diremo del primo Federigo 
Imperadore , il quale egli e le sue rede fecero 
grandi e diverse mutasioni in Italia , > e alla 
chiesa di Roma , e eziandio alla nostra città 
di Firenze, onde molto ne cresce la nostra 
materia di raccontare , si che ordinatamente ne 
faremo menzione per li tempi innanzi . 


riNK DEL QUARTO LIBRO. 
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LIB. I. CAP. XLIA\ 

Pa». 69 ver*. i 5 c portò sero del vino, il quale agli 
oltramontani non era in uso , nò non conosciuto per 
bere ; perochè di là non avea mai avuto vino nè vigna . 
11 quale vino per gli signori di là assaggiato parve loro 
molto buono . 

LIB. II. CAP. III. 

Pag. 97 vers. iS J 7 agellum Dei; c per altri si scril- 
se, che’l sopradetto nome puose s. Benedetto, che uden- 
do Totila la sua santità l’andò a vedere a IMonte Cassi- 
no travisato per vedere se ’l conoscesse . 11 beato santo 
non mai vedutolo , per ispirazione divina il conol he , c 
disse: Tu se' fratello di Dio per punire ìe peccata; cornan- 
dogli da sua parte, che non ispanda più sangue umano. 
Onde poi poco appresso morto , c veramente fu fragello 
di Dio. 

CAP. IV. 

Pag. 98 vers. 5 e passò in Ispagna, e tutta la di- 
strusse i e stando in Ispagna , udi la morte . 

Pag. 98 vers. io il quale comprese e conquistò non 
solamente ^<pagna, ma il reame di Navarca . 

Pag. 98 vers. ai prese Boma , e tutta Toscana, e 
Italia , c allegossi . 

Pag. 99 vers. 14 in questi tempi circa gli anni di 
Cristo CCCCLXX regnando in Costantinopoli Leone Im- 
peradore di Boma nella grande Pretagna , che ora In- 
ghilterra è chiamata, nacque Merlino Profeta, dissesi 
d’ una vergine con concetto ovvero operazione di Pemo- 
nio, il quale fece in quel paese molle maraviglie per 
nigromanzia , e ordinò la tavola ritonda di cavalieri er- 
ranti, al tempo che in Bretagna regnava l’ter Pandagro- 
ne, il quale fu de' discendenti di Bruto disceso d' l'.nea 
primo abitatore in quella, come addietro facemmo men- 
zione . E poi rinnovala per lo buono Be Artp suo figli- 
uòlo , il quale fu signore di grande potenza e valore, e 
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sopra lutti signori cortese e grazioso , e regnò grande 
tempo in ielice stalo (i), come innanzi di Bretoni fare- 
mo menzione . K la cronica JMartiniana in alcuna parte 
e ’n questo tempo . 

CAP. VII. 

Pag. io6 vers. 26 farà menziona, il cui corpo, e 
quello di santo Romolo bealo , c di più altri martiri c 
santi sono ancora in Fiesole, e sono molto da reverire. 
E chiunque in pellegrinaggio vi vae per li meriti di 
detti santi corpi ae grandissimi perdoni , e indulgenze . 

CAP. IX. 

Pag. 116 vers. 3i Pugliesi, c gli altri Italiani in 
quella parte dove danno Monualdo , ova-ero il volg:ire 
Monvaldo alle donne, quando s’obligano in alcuno con- 
tratto e fii buona c giusta legge. Uuesto Giusulfo . 

CAP. XIV. 

Pag. 126 vers. 5 Calvo 1' altro figliuolo di Luigi fu 
Re di Francia anni XXXIV. Alla fine morto Lottieri suo 
fratello , fu il detto Carlo il Calvo due anni , e 1' altro 
figliuolo del sopra detto Luigi , che per lui . 

CAP. XV. 

Pag. i3o vers. 26 avventurosamente imperò anni 
quattordici e mesi uno e di quattro signoreggiando tutto 
r imperio del. 

Pag. i3i vers. 3 o Guascogna. E questo troviamo per 
le sue croniche . £ ciò fatto santamente rendi 1' anima . 

CAP. XIX. 

Pag. i36 Ver. 14 Francia, però eh’ era morto Lui^ 
il SempUce suo zio Re di Francia sanza reda di figliuoU . 

LIBRO III. 

CAP. I. 

Pag. 142 vers. 28 Imperadore per riedificare la cit- 
tà . £ giunti , ove è oggi la nostra città in sulT antica- 
glia , e calcinata disfatti , à* accamparono con trabacche 
c radiglioni. I Fiesolani e loro seguaci, veggendo l'oste 
dello Imperadore e de’ Romani si grande e possente , 
non si ardirono . 

Pag. 143 vers. 33 1’ ascendente di tre ^di del s^ 
gno dell’ ariete termine di Giove, e faccia di . . . essen- 
do il sole nel.. 


(ì) Come i remanti di Brettoni fanno menzione. 
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Pag. 145 rert. ii Berti de’ Ravignffl! e nobile • 
|ios>eiite cittadino, tutto che oggi sieno venuti menot 
onde per retaggio . 

Pag. ì^^> vera. 3 o e poi da aan Michele Bertoldi 
infioo alla terza. 

Pag. 146 vera. 11 mastra, la quale allo ’ncontro 
delle case , che sano oggi degl’ Infangati dall' una par- 
te . £ di sopra alla detta porta era la chiesa di s. Ma- 
ria chiamala sopra porta , che poi quando si disfece la 
delta porta, cresciuta la città, si trasmuttò la delta chic- 
ca , dove è oggi il borgo di Sanctorum Apostòlorutn . 

Pag. 147 vers. ii al modo come è in Roma, e c. 
Maria in Campidoglio: e quello, eh' à oggi Mercato vec- 
chio , era il Mercato di Campidoglio al modo di Roma . 

CAP. V. 

Pag. i 5 S vers. i furono due Papa a una ora, e ta- 
lora tre , e cacciando l' uno 1 ’ altro, e Accendo motriie, 
« talora accecare per la forza. 

UBIIO IV. 


CAP. I. 

P«g. tS8 vera. t 3 Rie per lo popolo di Roma, « 
per la chiesa eletto . 

Pag. liy vers. 14 figliuola, che Ri del buono mes- 
ser Belmcione Berti de' Havignani onorevole cittadino di 
Firenze. 

Pag. 1 59 vers. 29 tornava a Roma ; e mise amore, e 
piacquegli la città ; e perchè era stata sempre figliuola 
della città di Roma, e iedele allo'mperio, sì la favord 
e privilegiò . 

Pag. i£o vers. 6 Lamberto di cOi si dice che di- 
scesone i Lamberti ( e questo però non aflcimiamo ) e 
più altri . 

Pag. 160 vers. 18 Giovanni Tredecùno. 

CAP. III. 

Pag. 166 vers. 6 e Rt uno grande cherico in iscrittura. 

Pag. 166 vers. 8 figliuolo anni XXX e poi regnò 
Filippo suo figliuolo anni XIX e poi regnò Luigi . 

Pag. 166 vers. 27 vinse Acri in . 

Pag. 167 vers.' 6 potendosi trovare i detti piccioli 
Parigini s'i grande quantità, il termine passò: onde se- 
condo i patti, ch'egli aveano, Is'ormandia fa trasata. 

Pag. 167 vers. 26 Alfarante. 
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Pag. 170 vers. i3 e fortezza di mora, e diTorri , che . 

Pag. 170 vers. X4 l'uno cittadino nella città deU'al> 
tro , e imparentarsi iiuieme . 

Pag. 17 1 vers. aà vescovado in sua giurisdizione. 

Pag. 171 vers. 3i cosa scesono grande quantità ad 
abitare in Firenze . Onde poi furono e sono grandi 
schiatte in Firenze ; altri n’ andarono ad abitare intorno 
per lo contado , ove aveano loro villate e possessione ; 
e ciò fatto , e la città vota di gente , e di case , i Fio~ 
reatini la feciono. 

CAP. VII. 

Pag. 176 vers. 12 piazza dinanzi alla chiesa de’frati 
Minori della santa Croce .- 

Pag. 176 vers. i5 seguendo per linea diritta le det- 
te mura sanza niuna porta o postierla ritornando infino 
a san Piero Maggiore, ove è oggi la capella dell' altare 
maggiore della detta chiesa , ove cominciarono . £ cosi 
ebbe la città nuova di Firenze di quà dell' Amo cinque 
porte per li cinque sesti . 

Pag. 176 vers. 22 cominciavano al ponte vecchio di 
là da Amo: l'uno si chiamava, e chiama ancora Borgo. 

Pag. 17S vers. 27 Magnoli, e passato il ponte vec- 
chio ; e per quella via. 

CAP. IX. 


Pag. (79 vers. iS stanze della rifatta Firenze, e 
dove tutti i nobili cittadini di Firenze la domenica 
faceano riparo e uso di cittadinanza intorno al duomo, 
e ivi si faceano. 

Pag. 1 79 vers. 2 1 de’ Figiovanni , e quegli de’ Fi— 
guineldi . 

CAP. X. 

Pag. i8t vers. 3 santo Michele: erano molto anti- 
chi , e simile i Giuochi , che oggi sono popolani , che 
abitano . 

CAP. XI. 


Pag. 182 vers. 7 Arca, e oggi sono niente; (i) Trin- 
cavelli da Nosciano furono assai antichi. 

CAP. XII. 


Pag. 1 82 vers. 2S oggi il detto palagio del populo . 
Pag. 1 8a vers. 28 de' Figliuoli Petti . 

Pag. i83 vers. 6 Giandonad, e Infangati. 

CAP. XIV. 

Pag. 184 vers. 26 Lupaldo. 


(t) TVùietavcIU da lÌPKiaao . 
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CAP. X\ 1 . 

Pag. i8j vera. i8 Gualberto cavaliere de tignori da 
Petrojo . 

Pag. 190 vera, ii Toscana, e in Lombardia, e mob 
ti santi monaci, e •gli vivendo poi . 

CAP. XVlll. 

Pag. 19.1 vers. 9 regione, eh' è di là dalla Seccha* 
na , chiamata Ladisema . 

Pag. 19S vers. richieggendolo in sella il puose, 
e egli vegnendo in groppa , il leproso abbracciava , e 
Ansino alla sua propia camera il menava . 

CAP. XIX. 

Pag. 197 vers. 3 o Guiscardo generò 1 ' altro Ruggie- 
ri; c questo Ruggieri dopo la morte del padre fatto He 
di Sicilia generò . 

Pag. 198 vers. 4 d’Inghilterra. 

• Pag. 19$ vers. 29 alla quale la ragione di quello 

regno ; e la prnpietà s' appartenoa . 

■ Pag. ig8 vers. 32 sanza vulva secondo l'opinione 

di molti ; ma dissesi convenne le fosse aperta c tagliata : 
della . 

Pag. 200 vers. 29 Viniziani, la terza sirocchia, che, 
Emarda ebbe nome , marito non ebbe . 

CAP. XX. 

Pag. 202 vers. 28 spaziose di suo patrimonio furo- 
no, e molte altre n' ebbe in Lombardia e in Toscana . 
Castella fece , e la torre a Polugiano pertinenti alla sua 
signoria ; e molti nobili uomini , largamente dato loro 
sotto fio, vassalli li fece. In diversi luoghi molti moni- 
steri edificò . 

Pag. 2o3 vers. i 3 de’ conti Cinnesi . 

CAP. XXI. 

Pag. 2o5 vers. 18 chiamato .... figliuolo di Celso. 

Pag. 206 vers. 9 Sansogna . 

Pag. 206 vers. aS Bologna, e a quello di Modona, 
e a quello di . 

CAP. XXII. 

Pag. 208 vers. 19 se ne levò a modo di .sconfitta , 
e lasciò tutto il suo campo e arnesi, c ciò fu nel detto 
pnno adi ventuno di Luglio . E per lo detto Imperado- 
re Arrigo si cominciò dividere tutta Italia in parte. 

CAP. XXV. . 

Pag. 2t2 vers. 7 oggi la città di Prato per essere 
in luogo franco da signori , e Prato li puosono nome ; 
però che dov' è oggi la Terra , avea allora un bello 
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prato, il quale comperorono, e ivi si posono ad abitare. 

CAP. XXVI. 

Pag. Ili vers. i 5 le investiture. 

CAP. XXVII. 

Pag. 21 5 vprs. 23 dicesi per le genti, che per ca- 
gione che 1 detto Arrigo s’ era male portato del padre , 
che per justo . 

CAP. XXIX. 

Pyg. 217 vers. 7 grande pestilenzia, e non san2a 
cagione e giudizio di Dio; impcrciò che. 

Pag. 217 vers. 14 malccÙzione in Firenze molto 
tempo iiilino alla venuta delle sante religioni di santo 
Francesco, c di santo Domenico. Le quali religioni per 
li loro santi frati , commesso loro 1 ’ uheio della Eretica 
pravità per lo Papa , mollo istirparono in Firenze e in 
Melano , e in più altre città di Toscana e di Lombar- 
dia al tempo del beato santo Piero martire , che fu il 
primo inquisitore , e fu de frati predicatori , il quale fu 
grandissimo predicatore , e difenditore della lède , e 
dopo molte fatiche meritò essere glorioso martire per la 
fede, marterizzato per li eretici nel contado di Melano 
presso a una città che si chiamava Vemecano . 

CAP. XXX. 

Pag. 2 1 8 vers. 24 Pisa infino a loro tornata . 

Pag. 218 vers. 26 la quale cosa i Fiorentini accet- 
tarono graziosamente proferendosi di guardare Pisa da’ 
Lucchesi , e da ogni altra gente , che contro a Pisa far 
volesse . F, ciò fatto i Fiorentini vi mandarono gente . 

Pag. 219 vers. 2 5 anzi che le mandassero, le feciono 
afTocare ; le quali colonne posono di rimpetto alle reggi 
di san Giovanni in Firenze. 

CAP. XXXII. 

Pag. 220 vers. 22 si prendono i lo^o termini delle 
cinque sestora , che sono insieme partite dall’ altro col 
fiume d’ Amo al duomo di s. Giovanni , e del contado 
di là da fiume , ciò dalla parte del sesto iicevero si 
prende alla coscia . 

CAP. XXXllI. 

Pag. 222 vers. 32 Papa , e per forza cacciò di Ro- 
ma Pietro Leoni , e tutti i suoi seguaci ; e poi prese la 
corona dello ’mperio per mano del detto Papa Innocenzio. 

■ Pag. 223 vers. 1 1 Puglia il conte di Chiaramente . 

CAP. XXXV. 

Pag. 225 vers. 29 fortezza di quello, e che la stra- 
da vi correa a piede , e coglievano pedaggio . 
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CAP. XXXVl. 

P*K- si6 vers. ai e da loro amistà Aretini, e altri 
'del mese . 

Pag. aa6 vers. 27 venderono al vescovo di Firenze, 
8on possendole gioire nè averne frutto , e d’ allora in- 
nanzi furano i conti Guidi amici del comune di Firen- 
ze, « simile gli Aretini, che gli aveano favts'ati. 
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